
- 574 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DEL 25 APRILE 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMM.rnIO. Omaggio - Seguilo della di•cusslone del progelto di frgge lnlorno al riordinamento dei .llonli di soccorso ili 
Sardegna - lncidenfe sulrarU'colo ?S - .Approva:ione degli articoli ?S, 6 e 7 - Osservazione del senatore Alfieri ,sul­ 
l'articolo 8-..4ppro'1azione di qtteal'articolo, dtl 9, to, u, lS, ta, 14, ili, 16, 17, 18 e l9- Obbiezioni dcl senatore 
Jacquemoud a!rarticolo10 - ddo:ione di questo e dei 'li, 2-:1, '13, ~lJ. e 'i:i deHa legge - Discussione generale sul progeUo 
di lt9ge concernente la 1·ian1messione ayli esu:nii - Discorso dct 1ninislro dcil'isiruzlone pubblica - Obbiezioni del 3ena-­ 
lore Giulio - Discorso del senatore Maesirt in (utiore del progeUo tninisteriale, e del .&etiatore Di Bt1gnolaptr quello pre­ 
posto dall'11fjlcio centrale - Conaidet'a•i•ni del senatore Jocquemou I sopra ame.ndur I progelll. 

La seduta è aperta alle ore' t1t pomeridiane. 
H.i.ll:lil'l'BI, segretario, legge il processo verbale della prc­ 

eedente tornata, il quale è approvalo. 

.......... 
Pa1u110EP1TE. Annunzio alla C1mera l'omaggio fattole 

dal doUore Agostino Bassi di un suo opuscolo Std iniglior go· 
mno del bac!ti du seta. 

8811111'1'0 DELL.t. DlllC11••1uN• • & .. OZIORl.B DEL 
..... ~~o llll LKaG& ......... A'L HllOllDlll&.­ 
•••T• BEI •ONTI DI •occoa•O IN •&BDEGNA.. 

PaES•DENrB. L'ordine del giorno ci chiama a riprendere 
la disc:u!sionc del progetto di legge sull'ordinamento dei 
Monti di soccorso in Sardegna. 

La discussione crasi fermala aU'uticolo ti, al qnalc erano 
stati proposti dal 11enatore Yesme tre emendamenti1 ossia ag­ 
giunte. Dei due primi, Uf!O non fu appoggialo dal Senato, 
rallro, beuchè appoigialo, non fu poscia nella votaaione ac­ 
colto. Rì~uardo al terzo rlservavasi it proponente darvi mag­ 
giore 1viluppo nella seduta d'oggi, ma non vedendolo al suo 
posto, io interrogo il Senato se debba, o no, procedersi alla 
Yol1zione dell'articolo. 

Quando un senatore annunr.ia un emendamento, e non si 
trova poi presente al momento in cui dovrebbe svolgerlo ..• 

Un senatore. (Interron1pe1Hfo) Non l'ha nemmanco preseu­ 
lato. 

PRESIDE~TE. Non avendolo presentato per iscritto, e 
non trvvandosi presente per Isvclgerlo, io credo di dover pro· 
porre alla Camera di passare alla rotazione dell'artlcelo ~. 
Ciò non ostante cbieggc alla Camera se l'UOI lasciare in sa ... 
speso l'articolo ... 

il'.l..,QtJEBOlJD. Je demande la parolu. 
PKBfllDll:!\'TE. Il senatore Jacquemoud ha lil rarola. 
t1.t..CQtJE110110. On ne saurait consaerer un système, sui- 

vanl leque1 la vutalion d'une loi pourrail è tre su:;pendue par 
la \'Olonté d'un seul membre du Sénat. Nolre règlement pre­ 
ecrit que la proposition d'un amcndemcDl doit Ctre rétligée 
par écrit et déposée sur te bureau dc la Présidence. Tantqu'il 
n'a )HJS été satbfait :\ cette disposition, la proposition e.:.t in­ 
complète, el elle est consìd~rée come non a\·enue. 

Puisqne nolre bonorable co!lèguc, qui arait annoncé hicr 
le projt!t de furmuler un not.u·cl ameudcment à l'articlc en 
discussion1 n'est pas préscnt à la sé;1ncc1 il faut passer à la 
,·otalion de l'arlidc, comu1e si l'au!eur de l'amendewent 
n'cllt pas voulu y donner cours. Son abscnce sea1blerait mèwe 
fairc eroi re qu'il n'a\•ail pas l'intl!ntiun d'insister; c'cst pour­ 
quoijl! pease-·qu'on d()il continuer sans aucune inlerruptiou 
la volation de la loi. 

»E c.1.nDt:N.a.s. Mi (lare che non rimarrebbe interroU.a 
la discussione della Iei;i:::c sospendendo sin ver5o la fine della 
seduta la lettura di t7uesl'O\rticolo. Nè sospendcnù.onc la vo­ 
tazione potrebbe a\'Veoirne inconvenienti; e d'altra Jlartc sa .. 
rebbe un tratto di delicatezza da usa.rai \'erso un DQS(ro col· 
lega. 

01 POLLO~E. Mi pare che la sola cosa.a farsi sia di ri· 
Jct1:gere l'en1cnda1nellto ... 

PBESID~l\'.TE. rion l'ha deposto. 
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u1- •or.w.oNll. Jò eredeva che l'avesse deposto. 
PBIUllDE!ITB. Il senatore Vesme aveva annu11ziato a 

foce tre emendamenti, dei quali uno non fu appoQ"gfato. l'al­ 
lro benchè appoggiato non fu accolte, il terzo si riservava di 
deporlo quest'oggi e svolgerlo. 

DI POILl.ONE. Alla fine delta seduta di ieri mi pareva che 
H signor presidente stesse per leggere il terso emendamento; 
questo mi ha tratto in inganno. 
PB.B91DE:\TR. lo stava per leigere Particola. Chieggo 

ora alla Camera se vuol sospendere la votazione di quest'ar­ 
ticolo. 
Chi approva la sespensìone voglia sorgere. 
(Il Senato non approva.) 
Metto ai voti l'arlicolo H che leggo: 
• Le incorporazioni sono vietate. Qoalora un Monte non 

abbia una dote sulficiente ai bisogni della popolazione, potrà 
il Consiglio comunale portarla a compimento per mezzo di 
socierie e roadie; purchè però gli oneri che ne conseguono 
sfano ripartili in ragione del registro e sia libero a ciascuno 
l'esimersi dal sertiiio personale· col pagare l'equivalente in 
danaro.• 
Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
, Ari. 6, Nei comuni dove i fondi monloarl sleno in!uffi­ 

eienti a somministrare il grano di cl1e i richiedenti hanno bi­ 
sogno per seminare le terre da loro preparate, avranno so\ ... 
tanto diritto ad ottenere prestanze dai Monti le persone, la 
eoi condizione di fqrluna sia tale da far presumere che senza 
qnel soccorso non potrebbero procedere alla seminagione dei 
loro terreni. • 

(È approvalo.) 
, Art. 7. 1• Un mese prima della solita apertura del Monll 

tlovrà la Commissione in•ltare gli abitanti del comune a de­ 
nunilare la quantità del Grano che può occorrere per la se­ 
minagione dei terreni da loro preparati, e quella che inten ... 
dono di torre ad ìmpresttto ; 

• , .. Dieci giorni almeno prima che scada de\to mese dovrà 
la sie••• Commissione pubblicare un prospetto coolenente i 
nomi dei petenti, la qnanlilà dei grano che hanno domandato, 
e quella che l'amministrazione ha deliberato ili accordare. 

• !}• Le stesse norme si osserveranno pei prestiti fn 
•anaro. 
•Ove alcuno si creda ingiustamente escluso dai pre:lllti del 

Monte, o non plrleciparvl nella dovuta proporzione, polrà 
far valere le sue ragioni presso nn Giudizio d'arbitri, da no­ 
minarsi per due terzi dalle parti, e per un terzo dal Giudice 
mandamentale, coi spelterà eziandio dichiarare il risulta­ 
mento de\l'arbitraW. • 

(È approvalo.) 
• Art. 8. Quelli però che aves!lero deposto nel Monte nna 

f'fOalcbe quantità di grano onde valersene per la loro semi­ 
n1gione1 avranno diritto ad un equivalente sussidio indipen­ 
dentemente da ogni allra considerazione, e potranno altresl 
ispirare al mag!llort sussidi ai qua.li fossero per avere diritlo 
In conformità della legge. • 

&~1mn1. Domando Ja parola. 
PBHIDl!NTB. Il senatore Alfieri ha la parola. 
.&LFIEBI. Mi pare che l'articolo 8 non sia in perfetta eon .. 

fertilità coll'articolo 6 già v&lalo. 
Nell'arllcolo 6 11 dice: • Nei comuni dove i fondi montuari 

siano in11ufftcienU a somministrare il grano di che i rir:hie­ 
deali banno bisogno per seminare le terre da loro preparale, 
ananno sollanlo diritto ad ottenere prestanse dal ~Ioni! te 
peroone la eui condblone di forluna •ia tale da f•r presumere 

che senia quel soccorso non polrebbero procedere alla Semi­ 
nagione de' loro terreni. • 

Invece all'arlicolo 8 vien detto: • Quelli perb che avessero 
deposlo nel Monte una qualche quantità di grano onde valer· 
sene per Ja loro seminagione, avranno diritto ad un equlYl• 
lente sussidio indipendentemente da ogni altra considerazione, 
e potranno aillre~l aspirare ai maggiori sussidi ai quali fos .. 
sero per aver dirilto In conformità della lrgge. • Ma se co­ 
storo non hanno bisogno di grano per seminare le loro t1rre, 
come è dtlto all'artico lo 61 avendo essi già deposto un fondo 
di loro ~pellanza corrl~pondente a questo loro bisogno, io 
non comprendo, come ciò non ostante, siano anche fatU ca· 
paci di ricevere un simile soccorso. 

~li pare quindi che vi sia fra l'uno e l'allto articolo qualche 
contraddiziontt. 

REG1s1 relalore. Parve all'onorevole senatore AJ6erJ di 
trovar contraddizione fra l'articolo 6 e l'arllcolo 8 di questo 
progetto di legge. 
Pregherò il Senato a permettermi di spiegare l'lnlendl­ 

mento rispettivo di questi due articoli, per dimoslraroe lo 
scopo diverso. 

L'arlicolo 6 conliene uoa disposizione di preferenza per le 
persone bl•ognose; dico di preferenza, percbè I' arllcolo 
e!llprime: •Nei comuni dove i fondi monluarl sieno inautoclenU 
a somministrare il grano di che i richiedenti hanno bisogno, 
ccc.; • dal che ne viene di conseguenza che dove ì fondi non 
sono insufficienti. ma abbondano Invece, non solfaato Je per­ 
sone bisognose hanno diritto 1d una qoanCilà di 11rano per 
valersene nelle loro seminngloni, ma ezfandlo quelle che 
nnn sono bisognose. Tale •i è lo scopo vero di quell'arti­ 
colo 6. 

Nell'articolo 8 poi 1f alJode ad_ una usanza, che conviene 
dire sf mantenga in Sardeina, cieè che alcuni posaldenU e 
coltivatori, per mancanza di granai, o per l'ìnsalubrilà dei 
medesimi, ovvero per altri motivi, depongono presso i Monti 
granatici uno data quanti là di grano corrispondente al bisogni 
delle \o-ro seminagioni, per ritirarne r,ol ;.ltrellanto al tempo 
di que1te, giacché l'arlicolo dice: 

• Quelli però che avessero deposto una qualche quaulitl di 
Grano onde valersene per la loro seminagione, avranno diritto 
ad un equivalente sussidio. • Ciò dato, gli è evidente che colui 
11 quale ha recalo al Monle noa quantità di ir&no colla desii· 
nazione speciale di ricuperarlo per la ventura 1eminaalone1 

non ha fatto che o•a spe•i e di depooilo, ed ba quindi sempre 
dlrillo, qualunque sia la quantità di grano che possa esistere 
nel Monte granatico, di ottenere la restituzione dell'equifa:... 
lente rli qurl deposito. 
Questa dit.po!.h.ione cettament~ non contraddtr:e 1 que11l 

dell'arllcolo 6 avanti analizzalo favorevole ai colllntorl bi· 
soi{nosi d'un sussidio di grano per la semina11:lone. 

Quindi mi pare che l'onetto dei sovradJetti due arllcoll tla 
distinto, ehe non sia vi propriamente eontr1ddi1iooe ·tra le 
disposh.ioni dell'articolo 6 e dell'S, e che possano percib avere 
entrambi il loro rffntto, indipendentemente l'uno dall'altro. 

GIOU, ministro dflllJ pubblica ls!rtrzione. Se ci fosse 
una censura da fare all'articolo 8, potrebbe forseessereque1ta1 
che te disposizioni in esso contenute sono o paiono 1um1•• 
torie, percbè, anche non espresso, dovrebbe naturalmente 
wWlntendersi che quelli che avessero fallo un deposito di 
grano in questi ftlonli per valersene nell'epoca della semina· 
gione, al n1omeotodel bi101no, dove~sero questo grano ate110 
ricevere come cosa di loro pertineo1a. 

E sarebbe per verilà mollo assurdo cho '111 autori di on •I 
fatto deposito non fossero preferiti a tutli Kli altri compartecl· 
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pantl, eomunque privile11iata potesse essere la loro condizione. 
Dunque la legge dice una cosa che forse avrebbe potuto 

ommettcre senza inconveniente, ma non dice cosa che esca 
dalle regole, e che non sia compiutamente giusta, Chi fece 
uo depcsno potrà ricevere del grano che depositò1 e per di 
piU quen! altri sussidi che possano spettar~li secondo le leggi 
de'-rapporti comuni. Tale è il senso dell'artiecle, il quale non 
ripu~ua però nè punte nè poco alla disposiaione in tutto di­ 
'fer:i.a del precedente articolo 6. 

•1·&11..l.. l<~<trÒ osservare che non è inutile quella disposi· 
liane detl'articclo, perchè senza di essa i ~lonti non sareb­ 
bero autorizzali a ricevere il grano altrui. 

I ~lonli non sono destinati unicamente a ricevere quel grano 
che è di loro epettama ; ad essi vìeue anche falla f3coltà di 
ricevere quello de' privat}, i quali, come bentsstmo ba esser­ 
Vii.lo I'onorevote relatore, non avessero granai, o non fossero 
adatLi al deposito dcl loro grano. Ma 11erò questo grano va 
1oggetlo a tulle quelle regole cui sono sollopo•li gli allri 
grani per eresclmonìe e simili. 

Dunque la disposizione della lrgge era necessaria, perehè 
lenza di essa nessuno avrebbe avuto la facoltàdi fare questì 
deposili net uiagaasinl del Monte. 

Poi ~d dice che il deponente rice\,.erà un sussidio in eguale 
quanLHà, e ciò perchè questo deposito va soggetto alle stesse 
no?me ed ai\i stessi obblighi cui vanno soggetti lutti &li altri 
grani eontenutl nello stesso wagaziino. 
•I.FIERI. Io sono dispostu ad acquietarmi alle spiega­ 

zioni date dagli onorevoll senalori Stara ed il relatore e dal· 
l'onore~·ole elguor ministro; ma mi sembra llCrò che sia poco 
esaUa la locuzione dell'artlcoto ; polchè nella prima parte 
1i parla di deposito, nella seconda poi si parla di sussidio. Doà 
veva dirsi resutusìono del deposito, 01a non mai coneessìona 
di sussìdle. 
Se si tratta unicamente d.i restituire, come pare debba es­ 

sere, quel grano che venne da taluno depositato, il contrap­ 
porre la parola sussidio alla parola deposilo può dar appicco 
nell'inLerjilrelazione a dubbi. 

Resta quindi pur sempre, fino ad un certo punto. la se­ 
conda difficoltà; poichè nell'ultima parte dell'artieolo si tratta 
di sussidì maii:::giori da ceneedcrst a coloro che, avendo fatlo n 
deposilo, hanno dimostrato di non avere un fondo necessario 
per la seminagione. Però, siccome Ja difficoltà che io ho pro­ 
posta, non pare cosi grave a coloro cbe più di me Sono periti 
in questa n1ateria, io non insisterò maggiormeoLe. 
BEGI8, relatore. L'onort.n,.ole preopinante ha osscrva(o, 

abbandonando l'idea di una contraddizione tra l'articolo 6 o 
1•1rt.icolo 8, che neH'artico1o 8 l'espressione che vi si Lrova di 
sussidio, male corrisponda all'idea di dcposdo; e veramente 
io non inlenJcrei di giustificare appieno l'esaUezza di quella 
prirua denominazione; però, sino ad un certo punto. pare a 
me che si poss.i la coaa spiegare con due osservat\oni. 

La prima si C che non si lratta&iàdi re1Uluire a colui che 
ba depositato una quantità ·di ~riilo, nello stesso preciso ge­ 
nere cb,egli ba recato al ltlonte aranalico, percbè quello ehe 
ba cesl depositalo, si confonde naturalmente ne' granai del 
llonle, colla massa dell'altro esistente nei suoi magazzini; 
quindi la soneniione che il a1onte Jeve dare in lale ca•o, se 
•una specie di.restituz.ioneJ non cessa p,erò d'essere in.certo 
mode anche un s1Widio. 

La seconda csservaziooo che farei è queata: nella conla­ 
Jdlitàe nelle scritture de, ~lonti di soccorso. la parola swsidio. 
•quello veramente corrisponde11le all'onetl\l della loro in­ 
llitazione, ed anche usandola nel caso del presente arUeolo, 
Mn. può venirne una confusione d.'idee. 

PQ.E81DENTE. Dopo le date spieKazioni altro non resta 
che mettere ai voLi l'arlicolo 8. 

Chi appro\·a 1•arlicolo 8 \·oglia sorgere. 
(È approvato.) 
• Art. 9, I Monti godranno, per la riscossione deHe Joro 

rendite come per quella dei capitali che avranno somministrato 
degli stessi privilegi di cui godono i comuni egl'istituti di ea­ 
rità e di beneficenza. • 

(È approvato.) 
•Art. !O. E appliclto ad ogni l\lonte un agente contabile 

solto i1 titolo di depositario, il qua.le ~arà sottopo11oto a pre· 
stare malle-reria aella stes.sa forma che è stabilito pei·teso­ 
ricri degl'inslituti di carilà e di beneficenza. 

.. Pei &Ionti per altro, il cui capitale non sarà computabile al 
disopra di lire seimila, potrà anche essere ammeuoaU'ulficio 
di depo1tilario quell'indi\•iduo che, oltre alla riconosciuta re .. 
sponsabiHtà propria, prcscnlerà un fideiussore conosciuto e 
risponsale~ iJ quale si porti maHc\·adore in salidu1n del suo 
mancv.i;io. • 

(È approvalo.) 
• Art. l t. Le Com1nissioni proporranno per .;apposita deli­ 

beraiione all'approvazione dell'intendente provinciale la no­ 
mina dcl depositario, l'ammontare della malleveria cui dovrà 
es~ere sottoposto, e l'agKit> o stipendio di cui dovrà godere, 
esclusa però sempre qualunque parleeipaiione alle crescl­ 
monie ... 

(È approvato.) 
• Art. t ~. Il depositario potrà essere chiamato alle con­ 

greghe delle ris.pellive Co1nmissioni am1ninie.lraLive del Monte 
per dare le notizie e gli schiarimenti di cui sarà riebieato; ma 
non vi avrà in nessun caso roce deliberativa. • ~ 

(É approvalo.) 
• Art. t5. I depositari saranno. tennti a presentare io 

fine di ogni esercizio il conto dei fondi conslituenti il loro ma­ 
neggio nella forma slabilita dalle leggi per gl'istiluti di carità 
e di benelicenza. • 

(È approvato.) 
• Art. O. Le Commi8'ioni dei ~Iooti procederanno ad un 

diligente esame del conto e delle carte contabili anoessevi a 
corredo, delibereranno suU'approvazione da concedersi o no 
alle varie partile di cui si compone, e fra~metteranno la loro 
deliberazione in proposilo, il conto e le carle relaLive aJJ'uf. 
Jicio dell'intendenza provinciale. • 

(È approvato.) 
•Art. t:J. La liquidazione del suddetto conto verrà operala 

dalla Commissione provinciale dei eonU degli istituti di ca­ 
rilà e di beneficenza, la quale ID assesterà. • 

(È approralo.) 
• Art. 1 G. U11 decreto dc!Pintendente provinciale libererà, 

se vi ba luogo, definitivamente i deposiCarJ della conllbilità 
inco.ntrata neU'eserciiio cui è re.lalivo. il conto da essi pre­ 
sentatD, 

1e Sarà per altro sempre riservato ai depositari, io caso di 
contestazione, il ricorso in via giuridica per quel punto spe­ 
ciale di conlabHità sn cui non avessero olteo11lo liberaiione.• 

(È approvato.) 
• Art. l 7. I Jlonti di soccorso coreorreranao, a piotata 

delle loro rendite, ins>eme cogli lsllluti di carità.e di benelì­ 
cenu, al pagamento dello slipendio del •Otlretarlo deUa·Com­ 
mi.ssiooe deiconli a:Jdetlo all'af.licio d'inten~enia provinciale.• 

(È a11provalo.) 
• Art, !S. Il eeosoralo genorale, le G:11n1ed1 ... .-.e le 

Cliuo,te locali sono aop. resse. 
, Qaesle amministrazioni peraltro dovraollll rimaoerelaaf. 

.-.· .... ,. ._ 
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lici<> &nchè sieno surrogate e flnchè sia dall'Intendente di eia­ 
seunaprevlucìa pronunciala la loro soppressione; locchè tutto 
non potrà di!Ierirsi ollre i sei mesi dal giorno della pubblica­ 
zione di questa legge. • 

(È approvato.) 
•Art. 19. Gli attuali ammioi"ratori Intanto rimarranno 

contabili in proprio di ogni fondo dei Monli e saranno tenuti 
a renderne esano conto all'amrnlnlstraaione che loro succe­ 
derà. 

« Quando nascesse contestaslone su queste conto, l'inten­ 
dente provineiale, sentita la Commissio.nc dei copti, pronun­ 
zierà, salvo il ricorso in via giuridica-, alla parte che potrà ri­ 
putars.i lesa dalla sua decisione. • 

(i! approvalo.) 
, .bi. 20. Gl'irupieg•li del eensersto generale e delle Giunte 

diocesane, ove abbiano più di veati anni di servizio, saranno 
wllocali a riposo, prendendo norma da quanto dispone il 
regio brevetto in data del ~I febbraio 1855. 

• Quelli che avranno più di dieci o meno di- venti a ani di 
servizio saranno postì io agpetlativa. 

• A quelli però elle avessero serl'ito un minor tempo sarà 
asH;nactll un• wmma a. l\ttJto di gte.ll6.ca1.ione. 

« Questa somma non sarà minore dell'ammontare del 
loro stipendio di due anni. 

• Le pensioni suddette si rlputerannn pagabili trimestral­ 
mente, e cesseranno per l'amm\!Jiione del pcnsionario ad aura 
ammìoìslraziooe. • 

.,&cv11B110110. L'article !O se réfere au billel royal du 
!l février 1835 sur les pèhsions ·de relraile. Comme une Joi 
sur la mème malie re •fenl d'ètre s0:umi1e an Parlement, j'au­ 

. rais préféré qu'on se (ùt rapporlé d'une maaière générale aux 
dt.positions qui concernent les pe.nsions de relraite. Cepen­ 
danl, [e ne ve1..'X pas proposer de modificatinns à la rédaetion 
de celartici e, ponrvu qu'il soit bien entendu que lu citalion 
dudit bilici royal n'•x<lut point l'applicalion de la nouvelle 
Joi aux eas doot il s'agit. 

BJlG-18, rtlatore. L'osservazione fatta d;1ll'onorev@tesena .. 
tore lacquemoud è giusta in massima, ma conviene avvertir~ 
che, o al momento in cui emanerà la legge stata proposta 
suUe pensioni, non saranno ancora liquidate quelle che sono 
promesse dall'articolo 20 di questa legge\ ed allora foree, con 
una disposizione speciale si potrebbe dichiara.re applicabile la 
Jesge nuota ai casi dei quali ora si tratta, oppure, e ciò più 
vero'iimilmenle, questa liquidar.ione alverrà prima, ed in 
queslo caso è evidente che non avvi altra legge applicabile 
per un trattamento regolare delle pen~ioni di cui si ragiona, 
1alfO Il rei;olamento del 18ll~, richiamalo nella prima parte 
di questo articolo 20. 

Quindi pare che non aia il caso di lare nessun'altra faria­ 
r.iene od aggiunta a quesL'arlicalo, non essendovi per ora 
altra 111isura ado\labile, eccello quella del prede\\o regola­ 
mento. 

aa.cottm110110. Les exptications pleines de lucidilé, qui 
ont élé données par J'hooorable rapporteur da projet de loi, 
remplissent parfaitement le bui que je m'élais proposé; je 
n'ai donc plus aucuae diflieulté d'adopter cel arlicle dans Jes 

. termes où il est conç•. 
••Bll•P•~TB. ~lello ai voti l'orticolo SO. 
Chi la •!'Prova vo11lia levar1i. 
(& •pprovalo.) 
, Ari. U, Sarà i11itull1 dal Governo una Commissione In 

caallari, la quale farà il riparto ou lutti I Mon\i di soccorso 
dell'isola dell'ammoolare delle peMioni usegnale agli impie­ ,.u ce11&orili. 

• La. stessa Commissione stabilirà te norme da seguirsi per 
l'abbuono ad ogni Monte della dtmlnu•ione ehe avrà pro11res­ 
sivamente luogo nel carièo di queste pentioni. • 

(È approv•lo.) 
• Ari. H. I Monti di soceorso dell'isola di Sardegna, to•lo 

che le loro amministrat.ioni saranno state ricostituile, a- Cer .. 
mini della presente Jegg:e, s'iotenderanoo esonerali d_al pa ... 
gamento dell'annuale tov1en1o\one e d-e\le caalribuiioni p0tte 
a loro carico a favore della socielà agraria di CagHarl e dello 
Uaiversilà di Cagliari e di Sassari, com-e altresl di. queUe-eb:e 
sotto il nome di avarie, centesime e crescimonfe paiano alla 
Cassa del censorato generale ed alle Giunte dìncct-aM, e da 
oK')i altro onere contemplato nella presente legge. • 

(E.approvalo.) 
•Ari. ,5, Sul P•lrimonlo attuale della Cassa del oell!IOrllO 

generale, sai fondi fruttiferi, cioè, e sulle economie ebe ri­ 
soJtcranno dall'as!eslamento dei conti della Cassa ·mffelimat 
saranno pagale le pensioni e le gralilicnionl ·di eul DelllatU· 
colo 'O; e sarà assegnato all'ospiiio Carlo Felloe on capitale 
corriopondenle all'annualità di lire HOO che &li vieae alloal· 
mente eorrìspGsta. • 

(È approvato.) 
• Art. U. Qualora, portala a eompimenlo.la dole ln,de­ 

naro, e provveduto a quanto può essere ronsigliato da· una 
bene intesa an1ministrazione1 resti tuttavia io qualebe-Mooie 
un fondo 11ran>tico eccedente i Ire quorti del grano elle IOOI 
essere seminalo nel terrl\orio dcl comune, po\r\ li C&e&lallo 
provincialt, sulla pr-oposta del Consistio comunale, e uJito,-fl 
parere della Commissione locale, aotori1zaroe b YendUa, 
onde appli<arne il prodotto a fondare delle scuole, riparare 
delle strade, fabbricare del ponti, o ad altri uai che Iliana 
egualmente vantaegìosl al comune. • 
(Ì! appro .. to.) 
• Art. ~5. I regolamenti del ~ settembre 1767, del go set· 

lembre 1821, del 3 marzo 1856, e qualsiasi altra disposlllonc 
relativa ai Monti di soccorso s'intenderanno abro1atl in quanto 
posga in essi trovarsi di contrario a\la presente legge. 1 
(IÌ approvalo.) 
Prima di procedere aHo squittinio segreto debb&. Interro-­ 

gare il Senato se mai rosse suo interidimenlo di procedere, 
subilo dopo, all'esame della legge riguardante gli esami de&ll 
stuttenti dell'Università e delle stuole secondarie. 

Sta1naae si è distribuita la rela1ione, ed è perciò- a mano 
di tolti I sentlorl. 

Se il Senato slim• di pamre a questa diseo1Sione d<>P<> lo 
squi\linio per la teig• dei Monli di soccorso, lo mi farò ad 
aprirla. 

moa111. Mi paré ebe e15endo stato di1lribuilo soltanto 
questa mtitlin.a, sarebbe conveniente rimandare questa di­ 
scuasìone a domani. 
PB1<811>Bl1Tll. Si la una proposta 1ospe11slva: lnleuo­ 

gberò il senato su di usa. 
Chi vuol sospendere a domani 11 disouss!one della lene 

sulls riawmessione agli esami 1 voglia sorgere. 
(li Sena lo dellbe'8 ebe si proeeda alla discussione di questa 

l•H•·) 
Si procede all'appello nominale per lo 1quillinlo 11e11nl<> 

salla.legge pel riordinamento dei Monti di 1oceorM> in Sar· 
depa. 

Risulta mento della volulone: 
Volanli • • • • • • • • • • J5 
Voti favorevoli. • • • 61 
Voli eontrarl. • • . • • • ' 

(li Senato ad olla.) 
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Dl.llCllSIJIOJIB DEL PROGETTO DI LEG&8 
••• LÀ 8IONB .a.aw ma.a.•• .. 

PRIUiillDE5TE. Prego i signori commissari suHa legge per 
la rlammessione .a.ali esami a voler prendere il loro posto. 

11 progetto di Jegge sottoposto alla vostra discussione è il 
seguente. (Vedi ml. Documenll, pag. 463, '66.) 

e Art. (. Coloro che per la seconda volta o ulteriormente 
farono o saranno rìmandali infine dell'anno scotasucn da al­ 
cuno degli esami prescritti nelle scuole dipendenti dal Minl­ 
stero di pubblica tstruatone, non potranno esservi riammessì 
se non nel primo mese del venturo anno scolastico; e coloro 
che saranno rimandali nel primo mese dell'anno scolastico 
non potranno es.servi riammessi prima del finire di detto 
anno. • 

• Art. S. L'esamlnandc dovrà pagare t'Intiero deposito, 
come se si trattasse di un primo esperimento. 

• Art 5. Le vigenti leggi, regolamenti o disposizioni qua .. 
lnnque sono abrogate in quanto sono contrarie alla presente.s 
a101~, rnfni,.;tro dell'istruzione pubblica. Domando la 

parola. 
•aUIDEftlTR. Jl ministro dell'istruzione pubblica ha la 

parola. 
cao1.1., niinistro tlelrfs!rt1.zioue pubbli~a. Sfgnori sena­ 

tori. Vi è noto, o slgoori, che secondo 1e 1Eggi unìrersitarle, 
aneora vigenti, gli studenti che siano rimandati due volte 
dagli esami, non vi possono più essere riammessi. 

A questo rigore forse soverchio in passalo si dava tempe. 
ramentn mercè di rescritti regi, i quali sempre, e quasi 
tempre, rlammetterano gli esclusi. 

Do{)O la puhbllcnrlone dello Statuto qnestt rescritti regi 
non possone più aver luogo, e quindi non si potendu più spe­ 
rare quel lcmperamento che io antico si otteneva delt'eso di 
silTatli rescrtut, il Miuistero ha creduto partito più semplice 
e più raaionevole il proporre \'abo1iiione dt'6nitiva e pèren­ 
loria di quelle viete prescrizioni, mercè le qualì, come dic~Ta 
dopo due esami non riuscili felicemente, i siovani non pote­ 
'Vano più essere riammessi. 

Questo progetto è stato accolto, come è note, dalla Camera 
dei deputati. Venuto a.J Senato, il vostro u!Ocio centrale Ila 
credoto dovere scegliere una via di mezzo tra te regole an­ 
tiche universitarie e il progetto governativo. 

Le ragioni che hanno mosso l'uflìcio a proporre quei mu ... 
lamenti si affacciano con buona apparenza, ma sostanzial­ 
mente non sono però tali da indurre il Ministero a recedere 
dal progetto da lui presentato. 

Siccome però è nella mente di alcuni che le altuali regole 
nniver1itarie meritino di essere In tutto seguitate anche per 
l'avvenire, e questi si mostrano disposti a respìugere anche 
le proposte della Commissione, perciò io parlerò principal­ 
mente in relaaione a qnesle .reM:o!e stesse, perchè quello che 
dirb verso di esse si intenderà in proporzione detts anche 
verso le modificazioni proposte dal vostro ufftcio centrale. 
Li questione di cui si tratta mi pare sia da guardarsi sotto 

due punii di rista : dal lato, cioè, del dirillo, e dal lato del­ 
l1opportuoili e della conveoJeoza. 

A termini di diritlo è noto, o signori, che ad ognuno de•e 
essere lecito il r ... ogni atto dipendente dall'umano arbitrio 
pel quale no-n sia ree.afa of1e!ta oè ai diritti dei prossimi nostri, 
nà ai dìrilli generali detcorpo sociale. 
In-qnesto principio credo che ci troveremo tutti d'accordo, 

epperò non rimane altro che farne l'applicazione al caso pre ... 
•eo!e. 

Ora, io domando, o stgnori1 a chi fa danno che un giovane, 
invece di studiare tre o qua.Uro anni, ne studi cinque o sei 1 
A rhi fa danno eol1i1 if qqale non riuscito felicemente nelfa 
prova prima oseconda, altre ancora ne ritenti i A chi fa danno 
ehi, respinto una o due volte da~li esami, non si abbandona 
però d'animo, e si fa da capo a ristudiare con insistenza per .. 
severantt? Certo non ra danno ad alcuno; e se l'esaminalo si 
rassegna a qaest1 penitenza di rites!lere la sua telB, e di ri­ 
pas1re moUe volte le speseperciàorcorrenti, non vedo rome 
noi abbiamo a dolercene. 

Non ne vlene poi danno alta società, p~rchè alla S{)cielà 
importa che a certe professioni pericolose non siano ammesse, 
se non persone abi1i, e bastanleruente istruite; ma le importa 
poi poco che questa istruzione si acquisti dopo due; tre, 
quattro o cinque anni; basta alla sociefà che sia certificalo 
il fatto della co1npetente hlruzione; ma, ripelo. non le im. .. 
porla che questa certificailone sia data dopo intervalli più o 
meno lunghi. 

Nè varrebbe il dire che questo !ornare tante volte alla 
prova degli esami el\erciti una specie di violf!nza morale sugli 
esaminatori, i quali, si direbbe per. istracchezza, 'edeodosl 
ricomparire innanr.f molle volCe uno studeo(e1 inclinano lf .. 
nalmenle ad U!.argli clemen111. 
Queste raaioni io non saprei tenerle per buone. perchè non 

pare nè decente, nit ra8tonevole ti partire dal supposto di una 
(diciamo 1a parola) prevaricazione degH esaminatori. 

Gli esaminatori non solo non debbono usare indulgenza 
verso coloro che si presentassero, pooi:.mo la terza volta, ma 
anzi, volendo compiere il lt:1ro doVcre, debbono u;iare verso 
dì essi tanto maggior ri'1;ore. Cos\ essi hanno de bilo di operare, 
e cos\ è da supporre che opereranno; siechè non è fondato il 
timore che possano troppo facilmente iotromeltersi nei gradi 
scientìtiei persone inette od incaipaci. Che se sl ve>glia partire 
dal supposto che gli esan1inaLori siano per mancare al dovere 
loro, allora non mi sarebbe difficile il dimostrare che questo 
pericolo è molto più da temere, secondo il sistema delle an­ 
tiche regole universitarie, che non secondo il sistema pro­ 
posto dal Ministero. 

Infatti, quando l'esaminatore vedeva innanzi a sè uno stu­ 
dente per la seconda. volta, sapeva che rimandal'lo dall'esa-.. 
me, voleva dire condannarlo ad una incapacità pcrpefua ed 
insanabile, a una perpetua interdizione dalla carriera degli 
-studi; e quindi era quasi -seusabite se cedeva alla tentazione 
di trattarlo c:on indulsenza anche eccessiva. 

Ma nel sistema pre1ente ciò non può accadere. L'esamlna.­ 
tore è libero dl fare li 100 doviP.re j se tro\'a inetto il candi­ 
dato, per la secondit volta lo respinge, lo respinge la terza 8 
cosi di seguito iudefinitamenle, pcrchè ~a che opP-rando io &ti 
guisa non porla all'e1aminato un danno irreparabile. Di che 
fioalment6 conchiudo, che col sistema della libertà non -si fa 
danno nè al diritti, diciam cosl, con termini di allri indivi­ 
dui, nè ane ra1ioni, nè agli interessi del corpo sociale. 

Ciò stante io domanderò ora, in l'irllÌ di quale diriitto tor ... 
rebbe interdirsi •sii studenti la facoltà innocente di ripl111iare 
ali esami quante volto lo vogliano? Crediamo noi, o non cre­ 
diamo nelle prerogative della libertà umana 1 Crediamo, o 
non crediamo che lo Slaluto ne vo11lia e Re cotnaodl una ri­ 
gorosa applicazione? Cerlo lo crediamo tuUi, e quindi dùb ... 
biamo credere a\tres\ cbe non possa legalmente venire inter .. 
della la facollà di ripigli ore gli esami quante volte oo giovane la 
de1iderf, quando è dimostrato rbe da questG atto inuocentis­ 
s\mo non può 1enii'e nessun danno, né: ai dirUli, c&me diceva, 
del proHimi ooolrl, n6 al diritti della 1oclelà. 

Tullo questo riguarda al diritto; ma vediamo anche lo ra· 
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&ioni dell'opportunità e della convenienza. Si è dello che 
ammettendo indefinittmente i gi0\'an\ a questi esami, gH 
esami olessi perdono di eredito e di autorilll; si è dello che 
le fami11lie si espongono ad un dispendio inulile; si è dello 
finalmente che si favoriice l'in.tìn;aY:dagQine degli s\udenti, i 
quali sapendo di poter ripiMliare gli esami quante volle vo­ 
glìcno, sono naturalmente tenlaU a non studiare, e trasca­ 
ra.re l'uf6e'o loro. 

Incomincio dalla prima obbiezione, rispeUo alla quale dì­ 
chiaro Jraneaa.ente che mi è duro a intendere, come gli 
~sami e aH e.s.aminalori debbano perdere di credito e di au ~ 
toriU, perehè si ripetano gli esami verso un Istesso individuo 
due, tre, quattro o più volte. Gli eaami e gli esaminatori 
ata.nno, diciamo eos), al posto loro. 
Eui odono e aiudicaoo secondo ragione: se l'esaminato è 

degno, lo ammettono; se indegno , lo respingono. lo Iutli i 
casi f~o.no e denno fare a\lo di g,\ua\izia. Ora, come si pub 
perdere d'au&orità facendo giustizia f 

SI è parificalo ii giudizio degli e59minalori al giudizio dei 
tribunali. C&ntesio. che era difficHe trovare una comparazione 
peggio assortita; i tribunali decidono di ragioni o di f.ttli i 
4u~li non possono esistere che in una data maniera ... se un 
con\ra\\o s\a va.\ido o no, se 11n'ipoteca sia o no regolare, se 
esista o no una servitù. Queslì e siruHi sono i falli o ragioni 
le quali non possono, come diceva, esistere fuorchè in no 
dalo modo, ed è quindi naturale che ci debba essere un li­ 
mite al giudicare, e •be dopo che i tribunali sopra questi faltl 
o ragioni· banno dato una o due sentenze, non se ne possono 
dare tre, quattro o cinque; ma che ha mai a fare questo col 
giudiiio essensialmente e continuamente mulab~le che &i ri­ 
ferisce alle eapacilà individuali I 
la verìU. le sono cose di u:ran lunga diverse e non parago­ 

nabili tra sé. Che se si volesse ad ogni modo argomentare da 
quello che accade nelle sentenze: mi sarebbe facile l'osser ... 
vare che anche nelle sentense medesime, ogni volta che ai 
tratta di (atti mutabili, esse possano venire indefinitamente 
mutate. Mi sptegc con un esempio: un fì~lio cerca l!;li ali­ 
menti a sua padre ; il padre nou ha mezzi : risponde non 
posso; il tnuunale le assolve : di li a poco il padre viene in 
possesso di mlgtlor Jortuaa : il figlio rinnova la domanda, 
e il tribunale raccoglie: i1 padre diventa ancor più ricco, il 
figlio fa una. nucra do1nanda che &li alimenti siano aecresciuti 
e il tribuuale accorda l'ampltaztone, senza che ciò noccia 
punto alle sue prime sentenze. In uno scritto distribuito al 
senato si è insistito molto su questa comparazione, la quale 
mi autori11a a metterne in campo un'altra che forse t.i acco­ 
lta un po' più al vero. Co.sa direi;te, o si~riori, di un medico 
n quale t.lslaLo una volta il polso ad un infermo, e lrovalolo 
febbrile. tastalo uoa seconda volta e trovatolo ancora (t:;h· 
brile. credesse dcl suo decoro e della sua dignità di non più 
tastiirlo u11a terza volta per noli nuocere al giudizio che eMli 
avesse pronuncialo le due prime. In verità voi direste che 
questa è una specie di follia. Ora, se mal non mi appoogot 
non è molto diverso il raEionaoiento elle s'istituisce verso 
gli esami, pcrchè gli esami appunto si riferiscono a condi­ 
sioni morau essenz.:alwcnte mutabili, verso le quali non ci 
può essere scapito nè di decoro, nè di dignità, se ad epoche 
diverse :si pronunzino g;iudi1i diversi. 

Si è parlalo poi dell'ìnleresse delle famiglie; ma voi beo 
sapete, o siMoori, come disconve1·rebbe che H Gilveroo Ji fa. 
cesse tulore e sindacatore del fallo delle fawiglie. Lasciamo 
che ognuno curi a suo modo i pruprì iuleressi, faccia e di­ 
aponga di sè e delle cose 1ue come crede. Ovt·ero, se voa:liam 
farcì IUlorl delle famiGlie, allora per euere c9nse11aenli, eo- 

mineia1na dal fare delle buone leggi sontuarie, le qllali im­ 
pedissero, per esempio, i desio.ari di lusso, i 1ìaggi, le fest~, 
le p~mpe, le quali rol'inano le famiglie a!sai più che non 
possa il caso rarissimo di una ripetizione d'esami. 

Finalmente si è dello che con ciò si favorisce rìnerzia dei 
giovani: di tulio le ragioni addotte, questa è la più appret• 
zabile; ma se ben si co!lsideri, si vedrà che questo che 11 
chiama un favore, non è lanlo favore che non aia anche più 
una pe11a, e peoa sensibile. E di vero, se si tenga conto délla 
vergog11a che ognuno deve sentire per essere respinto pii 
volle da\Pe~amc; de\\o studio cbc convien rifare da capo pet 
circa ua anno; della spesa, che non è lieve degli esami me­ 
desimi, e si combinino tulle queste circostanze, 1i davrà rJ.,:. 
conoscere che questo non è allrime·ntì on favore, ma piuUo:.;·· 
sto una pena. 

Dunqt1e ragioni vere di convenienza o di opportuntt-à ,.,.: 
difendere l'aulico sistema, non mi pare che vi sia1JO. Ma bea 
vi tono delle ragioni pure di opportunità e di eonvenienft 
per difendere il sistema proposto dal Goverao. Bd in veror o 
signori, nou è egli evidente che molle vOJte può, per ragillini 
non imputabili all'esaminato, accadere che uno 'enga· re­ 
spinlo daRli esami? Molte ragioni possono contribuire aquskf 
successo. E per prima ci è la ragione di una soverchia tlmf... 
dltà, la quale ad alcune nature delicate e sensibili aceota o 
tronca ogni vigore. Mi ricordo di avere, nei miei Terdi anni, 
conoseiulo un giova11e aLilissimo ed isLrultissi010, il qu11k 
al momento degli esami era prefO da una specie di Crepfd'a.o 
1ione nervosa che gli filceva perdere la memori• delte ebltt 
aoebe mej:liO sapute. Si dirà ~be qoesti casi sono rari: coft 
credo anch'io, ma basta che possano accadere di quando fq · 
quando, percbè non si debba fare una legge, la quale nlegbl 
perpetuamente il poter ritornare alla prova deMli esami. 

Evvi poi qualche voUa la imperiih. o la indiscreiione de• 
gli esaminatori, là quale è efficacissima a ~marrire anche i 
giovani più studiosi. Qualche volta (In luo@hi diversi da que .. 
sti) io bo assi~lilo ad csan1i1 in cui le interroga:r.ioni erano 
fatte in modo che il rispondere Pl&le 'era una· specie di nE!cea .. 
silà; e allora si corre rischto di caricare sull'esaminato la 
colpa che più propriameole appartiene all'esaminatore. 

Finalmente vi è poi anche un fatto fisiologico che nessuno 
vorrà negare, ed è lo St'iluppo lento e tardivo che si nola In 
alcuni individui delle facoltà intellettuali. Tutti sanno, per 
esempi!}, che il celebre Parini nelle prlm·-e scuole panava pf!r 
ingegno tardis9imo, nè dava ne~sun segno di quella t•nta 
11randezza cui poscia sall negli auni suoi più ma,uri, e lutti 
sanno che San Tommaso d'Aquino nelle scuole a''ea. dai com-­ 
pagrii il soprannome di 7nte. 

Se col sistema nosLro unh·ersitario, Demoslene glovfoetto 
avesse dovuto subire un esame d1eloquenza e di lJella dec1a· 
ruaz.ione, io credo ne sareLbl! stato due o tre voUe respinto; 
tanto la natul'a gli aveva dati 111odi e favella disadatte:. ·Nè. 
vinse Pjngiuria della na(ura1 se non per forza di gra·ndiuima 
p~rsevcranza. Si dirà anche qui che si lratla di casi raris­ 
simi, cd è 11·ero: questi casi sono rari, 1.nà, ripeto, basta che 
possano darsi qualche volfa1 percbè non si abbia a fare una 
leg~e di esdusione perentoria. 
E nlltate poi beue1 o signori, che quando si desse questo 

ca.so ben raro, di un eiovanc tbe ritornasse agli esami la. 
ter2a o quarta volta, ciò potrebbe forse significare cbe in lui 
fosse una natura potente1 la quale fact:ssc forza per rou1pere1 

diciaru così, la s-=orza, in cui sì sentisse rav11·0Ha hnmerita.• 
mente. E io 1ui sentirei tentalo di trarre augurio felice da 
qtH~lla ostinala e generosa persevèrania. DunqueriassumePdO 
non ci sono ragioni di couvenicoza, le quali giu;.tUiehiuo lo 
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antico sistema, e ce ne sono, per contrario allre le quali, se 
non m'inganno, giustificano abbastansa il sistema contenuto 
nel progetto gorernauvo, 

Nella legge universitaria evvt poi una parte, la quale ba· 
sterebbe sola a dimostrare come poco imporli mantenerla. 
Seeondo le leggi antiche universitarie, quelli che sono riman­ 
dati due volte dagli esami non possono più ccntlnuare in 
quegli studi dai quali sono rimandati; ma notate, o signori, 
se uno è respinto per due voHe dall'esame di masisterio non 
poò più rivolgersi a nessuna specie di studio: escluso da que­ 
sto, è escluse da tutti, perebè il magtsteeìo e come )a chiave 
di tuue lo scibile succedente. Per contrario, se uno sia eeclnec 
per due volte dagli esami, per esempio, di legge non @lì è 
ne1•to di darsi alla mediclna, all'architettura ; essl che in 
casi perfellawenle uguali, per uno la pena è d'incapacità per· 
pelua, ptr l'altro di un'incapacità relativa e lransiloria: e 
anche quesl'ISiUrdo, che apparisce nelle ecasegueme, prcva 
che il principio da coi si è partito non è di quelli che meri· 
taoo i nostri amori. 

Prego poi il Senato a voler anche dare un'occhiata agli usi 
che souo in luLte le parti dell'Europa, in Inghilterra, in Fran­ 
cia, in Italia, nelle UniversiLà di Pavia, di Parma, di Bologna, 
di Pisa : non si tròvfrà in nessuna una prescrlsione simile a 
quella di cui ora si ragiona. In nessun paese è venuto il peo­ 
aluo di porre un limite àlla perseveranza dei giovani, i quali 
quautuoque ooo accolti nei primi o nei secondi esami, vo­ 
gliono ritentare i terzi o i quarti: in nessuna parte, dico, 
non fu ammesso questo sistema, nè ho mai sentito che ne 
siano indi venuti inconvenienti di nessuna sorta. 

Ora1 io dirò: vogliamo noi dunque essere più savi che 
tolto i! mondo' E poicbè senza inconvenienle di sorta non 
vi si veggono cautele e prescrizioni di tal natura, non po ... 
tremo farne senza anche noi, e così liberarci da un inceppa­ 
mento inutile, rendendo a un tempo emaggia alle ragioni e 
alle prerogati rn della liberlà umana i 
li pregetto dell'ufficio centrale tempera un po' gl'inconve­ 

nienU elle erano annessi 'an'anucc sistema universitario; ma 
dico francamente, non mi pare di potermi accostare nem­ 
meno a queste modificazioni. Esse, oltre a\ partecipare in 
parte ~gl'inconvenienli delle antiche leggi, hanno poi questo 
di speciale, che prevedono un caso il quale è difficilissimo ad 
accadere, siccome è quello di un giovane il quale, dopo avere 
tentalo tre volte gli esami, si presenti ancora la quarta. 

Ora io domando, o signori, vale egli la pena per un caso, 
il quale non accadrà forse nè In dieci nè in venti anni, di 
fare una legge speetale, ed ìmporre una prescrizione eavil­ 
,losa ed odiosa come sarebbe questa? lo credo francamente di 
no. lo credo che il progetto governativo meriti ancora ùi es­ 
sere preferìtù, e spero che il Senato vorrà in questo senso 
condurre le sue deliberaaloul. 

.-nEMIDEN'rll. La parola è al senatore Riberi. 
BIBEBI. Le cose che io voleva dire furono Q:ià delle dal 

signor ministro dell'istruzione p~Ubblica, e molto più elo­ 
quentemente di quello elle io avrei potuto fare, per conse­ 
guenza rlnuncto alla parola. 

PBEl!llDENTB. La parola è al senatore Maestri. 
11.&W:&TB•. Il) intendo parlare in favore del progetto ; se 

qualcheduno volesse parlare contro, io mi riservo dopo. 
8I11'LIO, Domando la parola. (Mo~·i1nento d'attenzione) 
Pllli:SIDli.NTH. La parola è al senatore clulie. 
••11"1.i10. Signori senatori, professore da tanti anni, figlio 

dell'Università di Torino, e tuttavia uon attempato abba­ 
stanza per ater dtmeuttcatt i sensi e l falli della mia gio,i­ 
nesaa ; abbastanza giovane per potermi considerare ancora 

compagno di quegli studenti che, non meno per debito che 
per affetto, rignardo come miei fiKliuoli; professore della re­ 
gia Università di Torino, e per conseguenza dipendente dal­ 
l'onorevole ministro, che b1 cosl eloquentemente difesa la 
cau~a de\ pro~elto da lui presentalo, nel prendere la parola 
contro questo stesso progetto provo una doppia ripugnanza: 
la ripugnanza cioè di fare cosa che possa parere crudele 
verso gli studenti, QUl:"ll.a di !.are cosa meno 99sequiosa verso 
l'onorevole e dollo ministro. Ma la conMoiderazione del dovere 
vince in me e l'una e l'altra ripugnanza, ed io dirò .franca­ 
mente ciò che penso del progelto cbe vi è presentato, dei 
malefici effclli che, io non d obito, la sua adozione sarebbe 
per produrre nell'Università di Torino, e generalmente in 
tutte le Università dello Stato. Un articolo delle costituzioni 
della regia Università esclude dagli !il udi di una facollà eolni 
che due volte nel corso di uno stesso anno, o di due anni 
conseeutivi, sia statQ ne\ medesimo esame riniandalo. Quale 
può csiere Ja cagioDe che abbia indotto il legislatore ad am­ 
mettere questa rigorosa, csclosiooe ~ Certamente quella, che 
il permettere ad un tale la continuazione dei suoi studi, sa­ 
rebbe dannoso o a lui o alla famiglia od alla socit?tà; ed io 
non dubito .di dire che tutti e tre i danni non mancherebbero 
di prodursi; che cioè la riammissione indefinita deKli ato· 
denti ai medesimi esami, sarebbe dannosa agli studèoti 
medesimi, alle loro famig:lie e alla società di cui fanno 
parte. 
lo dico in primo lnogo the sarebbe dannosa agli studenti. 
E<I infatti, ancorchè qui si parli degli studenti dell"Univer· 

sità, di gio\·ani per conseguenza un po' provetti ne1li anni, 
di giovani nei quali generalmente le facoltà intclleltuali hsnno 
ricevuto il quasi pieno loro sviluppo, e sieno nel più bel vi­ 
gore della giovinezza, ciò che è vero delle loro facoltà intel­ 
lettuali non è egualmente "·ero del loro giudizio, della loro 
maturità, per dec-iJere in cosa di tanta ilnporlanza, come è 
quella della scelta di una carriera fl della persistenza in essa, 
malgrado gl'incagli che possono incontrare. 

Poi, o signori, qualunque sia l'età dell'uon10, il più difficile 
di lulti i sagrifizi è quello che esso porta sovra se stesso; e 
pochi uon:ini non solamente provetti, 1na a neo canuti saranno 
tali Ja ammettere che un doppio giudizio da es1i in vari 
ten1pi pronunciato, sia un giudizio fondato. Egli avverrà dun .. 
que, e a1l·errà indubitabilmente, come succede lulli i giorni, 
che giovani, aon dico uno. ma due~ Ire e anche qnallro o più 
volte rimandati dagli esami, non ammellano loOavia che ciò 
sia avvenuto per toro difetto o per loro colpa. 
Essi non mancheranno di trovare cenlo ragioni per giu1lifi .. 

care ta loro rtiezione: diranno di essere stati rimandati per 
animavversazione di uno dei professori, per una memoria di 
qualche leggera mancanza; o perchò in quel giorno non li fa· 
voriva la salute; insomma per cento cause; nè ·vi avrà stu­ 
dente due volle rimandato, il quale non persista a pres-en­ 
larsi la terza e la quarta voHa e forse altre volte ancora. Io­ 
lanto, che avverrà di lui? 

Noi l'avremo lascialo impegnarsi sempre più in una car­ 
riera per la (tnale egli è disadatto, in una carriera nella quale 
dopo c~e egli, per i11otesi, avrà riportato il finale e Mlorìoso 
berretto d~ttorale, sarà tuttavia incapacissimo di fare alcun 
frutto nel resto della sua vita. 

E -0lò ch'io dico degli studenti, diciamolo, e molto più delle 
famiglie; poichè:, se pochi sono gli uomini capaci di Giudi· 
care passionatameotc delle proprie facoltà, minori di nu­ 
mero ancora sono i pa.rlri che sappiano 11iudicare con spas­ 
sionatezza de' loro figH. Dove sarà mai quel padre, o almeno 
quanti saranno i padri, i quali potranno o •orraono con- 
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fessare che ell'etti•amenle il figliuolo loro è inetto per nn 
determinato studio? 

Ma quand'anche per parte del padri non esistesse questa 
fatale incapacità di giudicare del valore dei flglluoli, hanno 
essi mesao di farlo, mentre abitano per 1o più lontani dalle 
città dove essi studiano, cagione per cui non possono con· 
tinuamente sopravvedere la condotta dei propri figliuoli e 
considerarne tutti i diportamenti? 
Quale alntumn hanno essi dunque per riconoscere la di .. 

ligeo.za colla quale i lig1iuoli si applicano allo studio i Si ... 
gnorl, un solo: l'esUo dell'esame. Ora, quanti poi saranno 
i pa~ri che , visto l'esito dell'esame , vogliano confessare, 
malgrado le proteste, non lanlo dcl figliuolo qnanlo della 
affeziQnata e tenera genitrice, che questo è stato solo ei ... 
fetlo d'incapacità, d'inetlilodine e di n.:,gligenza t 
A8giuo5iamo1 che molti parenti allevano agli studi i loro 

fi'1,liuoli cer\amente in parte per amore dei figli medesimt, 
ma in parte ancora. per amor proprio, per vanità e per la 
gloria di essere padre di no avvocato: a questa speranza 
non si rilmnzia cosi di leuieri. (Ilarità) 

E chi di noi non ha •edulo molle famiglie preferire il 
men buon collegio percbè sapeYano che in questo più fa­ 
cilmente si arrivava, non alla scienza, ma a ciò che per esse 
imporla mollo più che la scienza, a prendere con successo 
l'esame I 

Noi testìment quotidiani di simili fatti, come non crede­ 
remo che le famiglie aaraono gravemente danneggiate Ja 
questo che , a prima giunta, non pare fuorcbè un faTore 
fallo alle medesime t 

Ho dello in terzo luogo che si danneia:iava la società; e 
qui viene la parte di gran lunga la più grave dcl mio ra­ 
gionamenlo_. 

Diciamo prima di tutto, -ehe i rigori eccessivi dJ cui 81 
aeensa la . legge attuate, nnn furono di tal freno finora da 
impedire la società di essere abbondantemente, eccessiva-­ 
mente alimentata, pro\·vista di graduatl di tolte I~ facoltà; 
e certo non si sente penuria di gradttali in nessuna delle 
uo•tre facoltà. 

Aggiungiamo che , se non se ne sente penuria, se ne sente 
la •ovrabbondanza. (Nuova llarifà) 

Ma qoesto non è ciò che io intendeva mettere salto i 
yostri occhi. Le le~gi più nocive che possano Irumaglnarsl 
in ratto di pubblica ìstrmlone, saranno sempre quelle che 
adescando con tutte le facilità di un apparente successo un 
graa numero dl concorrenti, riversano poi nella socie!à 
medesima. questi concorrenti tneut tuttora a meUere frutto 
nella carriera che avranno scelto, incapaci di esercitare la 
proPrià professione con lode e con sufficiente guadagno, ce · 
strettl ad aspirare a cose per le quali non sono chiamali, ne­ 
cessitali quasi ad usare mezzi riprovevoli, là dove i mezzi le­ 
gittitlli vengono loro meno. 
Ed io non credo avere bisogno d'lnsìstere sopra questi fatti 

in un tempo in cui la storia universale d'Europa ci mostra la 
socielà aeonrolìa dalle ambizioni scevre di merito, (Sensa~ 
•ione) 

Ora, con questa indefinita riammessione agli esami che 
cosa facciamo noi, o signori! Noi appunto allettiamo, in'fi­ 
tiamo, e quasi sarei per dire, coslringian10 gli inetti a per­ 
•••er~re in quella scella che essi abbiano falla Imprudente­ 
mente; allettiamo jl costringiamo quasi le famiglie a allevare 
in seno alla società non una generazione di ulìli e dotti la­ 
Toratpri, ma una caterva d'insidiatori perpetui. 

L'onorevole Sii:nor mtnislro ci ha dello che egli non sa­ 
pefa scorgere come mai la ·facollà concessa di ripresentarsi 
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quante •olle si •oglia al medesimo esame, po8$l per nulla 
nuocere alrautorità dell'esame. 

lo per me non so comprendere come l'ingegno rosi acuto 
ed esercitato dal signor ministro non veaga di quanto detri­ 
mento debba invece necessariamente riuscire per la dipill 
dell'esame, questa disposizione di poter essere più volle ri­ 
mandalo ad un esame. 
Nello slato attuale delle cose, è considerato nella nostra 

Univ-ersilà non solamente come grave sciagura, ma come av­ 
venimenlo disonorelole a colni che ne è vitUma: e percbèt 
Perchè d• ques!o rimando due volle ripetuto, dipende l'Intero 
destino della sua vila ; percbè uon é più cosa fanciullesca come 
sono gli esami che si danno nelle scuole secondarie, i quali 
possono a piaeimento riprendersi le due, le tre, le quattro 
volle; percbè la legge, tenuto conto degli anni più maturi del 
giovani, ha voluto di questi esami fare una coq 1raTe1 buona, 
efficace; perchè essa legge, contro. ad un'abitudine pur troppo·, 
Invalsa, non ba consideralo come fnfalliblll ed impeccabfll lii 
studenti, e come punibili e peccabili 1 professori; percbè in­ 
fine ba •upposlo che somma malurilà apportassero i 11ludld 
in questo giudizio, Ma se voi dichiarate che questo giudldo 
non ha più 11~1suno di quei aravi etretU che esso era 101ito 
avere finora; che i professori non afrecano poi tanta matu­ 
rità in questi giudizi; che si debbo presumere che dopo due 
volte portato il Kiudizio, vi sia loego a ripeterlo, ma che i 
pr6fessori come hanno errato due, possono errare tre, quat­ 
tro, cinque> quindici volte; che l'effetto insomma non è lr­ 
rf'parabile, ma che con un po' df mo111ta e con un po' d1 
tempo vi si può con agevolezza riparare, voJ avete lnt.,ra­ 
menle dislrutto l'opinione che i giovani portano e debboao 
portare degli esami e degli esaminatori. 

I\Ja mi si risponde: f profes!lori non ripetono identicamente 
lo sle&so giudlz.io_, poiché nel tempo trascorso possono es­ 
,.rsi Hiluppale le faecUà lnlelielluali del gioyane, e pQ/J 
avere con maggior zelo e diligenza applicalo l'animo allo 
studio. · 
Esaminiamo il valore di questi argomenti: allorquando aa 

giovane è slalo rimandalo ad un esame, ciò può essere lf• 
venuto per due cagioni~ o per assoluta sua Inettitudine~ o 
per trascurania. Ma quando, dopo ripetuto un anno di cono, 
egli ripresentandosi all'esame medesimo •iene nuoYameia.te 
rimandalo, dobbiamo di necessilà concludere1 o che vera~ 
mente egli era inello (nel qual caso una terza pro,·a non po. 
trebbe dare un esllo diverso dalla seconda), oppure che cali 
era di c-oofo cosi indurito che la vergogna:, il dispiacere. U 
ran1marico di essere nuovamente rimandato sotto gli occhi 
stessi di .tutti i suoi compaKni, di tutti i professori, non fu­ 
rono sufficienti a destarlo, a scuoterlo, a indurlo a raddop· 
piare gli sfoni per mellersi in grado di prendere con mq• 
gior successo l'esame. 

E qui, o •ignori, permellete che dalla dlgnlfà delle cose 
generali io scenda alle miserie dei parlieolarl e •1 parli on 
momento dì me stesso. 

lo mi ricorderò eternamente con gratitudine, non dimen­ 
ticherò mai di rendere caldissime azioni di grazie a quea:U 
esimii professori i quali infino da\ primo anno del mio cono. 
vede9do come io ayeasi mal consonu1to il mio tempo, mi vol­ 
lero richiamare eoo 1alulare avviso, e mi rimandarono. Coza· 
fesso che quel sentimento di gratitudine che pro•o 01111 non 
lo provai con uguale intensilà in quel giorno (Ilarità); ma 
debbo però significare che da quel giorno cominciò in me 
seriamente la risoluzione di attendere allo studio1 e che al· 
lora solamente compresi quanto grave assunto fosse quello 
di intraprendere uua carriera acientlfica. Da quel 11iorno lo 
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non crebbi di forze, che sventuratamente la natura mi aveva 
con molto scarsa mano largite, ma raddoppiai almeno di 
zelo., 

Ora, che dovrei io dire di me stesso, se dopo una tale le­ 
zione ed un nuovo anno trascorso io avessi nuovamente su­ 
bilo lo stesso destino! Null'altro, ml pare, dovrei dire se non 
che io era assotutamente incapace dì sentire il desiderio 
della gloria, il pungolo della emulazione, il senso della ver- 
1og11a. 

Non riiìpanderO al confronto fatto dal signor ministro tra 
il giudizio che gli esaminatori recano della capacità dei gio­ 
vani e queuo che fa il medico al letto del matato. 
lo considero questo piuttosto come un bel fiore oraterto 

che enmc un grave argomento. 
Non posso però passare in silenzio ciò che egli disse per 

contendere che questa. perpetua riammissione agli esan1i non 
fosse. un favore fa\lo all'inerzia. E, per vero , signori, come 
contendere che non sia no vero favore fatto all'inerzia quello 
di rlammetterto perpetuamente V 

Come contendere che non sia un vero favore fatto alla 
inerzia quello di rare che i giovani i più attenti 1 i più studiosi 
e più sagiJi, in ultima analisi non abbiano altro trattamentc 
che quello dei più ucgligenti, dci mcuo studìost, e che tutta 
la diffeteuza 1i riduca nell'avere impiegalo un anno o due di 
pi~ nel corso I · 
la d:ieo un anno o due di pii\ percliè non posso erodere 

che, secondo l'opinione de) signor mlnlstro, i professori in­ 
sisteranno a rhnandare 4, r>, 6j 7, 8 o più volle lo stesso gto­ 
line che loro si presenta; sarà vero elle sarebbe debito loro 
il farlo; sarà vero che sarebbe colpevole la loro lndulgema ; 
ma Iasctamo stare ciò che ~li uomini dovrebbero essere, ab .. 
biamo la pat.ien:ia di prenderli tali che sono. Come volete voi 
che on povero uomo di professore il quale occupa nella sfa .. 
1ione estivi· 8 o iO ore del giorno a dare esami e che deve fare 
al proprio cuore una vìetema egtrema per dare un veto nero, 
come volete, dico, che egli si determini a lasciare che si 
prodnea ogni anno questa messe di voti neri, questa messe 
di esami? Per quanto vogliate supporre (deh t lasciatemi par­ 
lare alla prima persona) in noi forte l'idea del dovere, in fin 
dei fini si.lmo uomini come g\i altri, ed è naturale che dopo 
di aver dato due, tre, quattro av\·ertimenti ad un uomo e 
ad naa famiglia, noi ci risolviamo a coustderare quello come 
incapace di capire qualunque avverumento: non so se Giobbe 
éontinuerebbe; ma ooi certamente non avremmo animo a 
continuare. 
Ha f.G!tenuto il si~nor mtnistro che ruotU el.\s.\ i~cid-enta\\ 

potSOl'H> turbare l'esito dell'esame, cioè fa timidezza del gio­ 
vane, un'Indìspcslslcne momentanea, accidentale, o altre 
C&Q!oDI. 
Io non disconosco punto la verità di questa asserzlene t 

seno tropp\ g\i 1.nn\ f.be 1l) esercitando questo spiacelole me­ 
stiere del dar esami) per non riconoscere tutf questi vari 
casi che effettivamente possono lhìluire sui timidi; e in 
quanto poi a me non rui risclverei ad ammettere che una 
prima prova dovesse essere definiliva. "'la quando la prora si 
riproduce, vorreste voi ammettere che a giorno fisso la stessa 
indispnsizione debba ritornare a cadere su Ha stessa testa, che 
gli stessi casi che banno operato accidentalmente una pelma 
"Volta, debbano di 11ecessità aver operato una seconda f 

lo quanto alJa timidità, so bene che la rnaggior parte dei 
1i0Ytai adducono questa scu.sa; so bene ch'essa in molti casi 
può esftre fondata; 01a so pure che questa timidità deve 
alere un limite, che chiunque voglia intraprendere una car­ 
riera qùalunque, deve vincere in se stesso quelle debulezze 

Je quali si oppongono, per il rigore medesimo, ad un buon 
11uccesso, Frattanto so che questa timidità si va d'anno in 
anno scema odo: so pure cbe si scema col riprodursi deHli 
esami. 
Per consegurnza, se li potesse essere una ragione per in· 

durci ad accrescere alquanto il numero delle prove possibili 
non potrebbe tuua,·ia quesla prendersi come ragione buona 
per ammettere un numero indefinito di prove? 
Quanto all'inJiscrezione degli esamin1tori, io qui vera­ 

mente non posso pr,rmeltermi se noo una sfuggevolissima 
osservazione, poichè parmi giudicare in causa propria. 

Mi limiterò a dire una cosa sola; che cioè se eft'el\iv1 ... 
mente vi ha fra gli esamina tori alcuno il quale porli negli 
esami lanta indiscrezione da giusuacare le improprie rispo· 
sle degli alunni, non c'è altro rimedio che rimuol'erlo; que­ 
sto è un rimrdio assai migliore di quello di ripetere la prova, 
~oicbè ripelendo 1a pro\'a non si farebbe altro che aumen ... 
lare il numero degli inconvenienti, e mettere l'esaminatore 
nel caso di esercitare più volte la pror-ria indiscrezione. 
Terminerò con un'ultima osservazione. 
L'onorevole signor ministro Ila fatto notare una essenziale 

differenza tra ~li esami di {ttcoUà e g\i esa,ni di 1nagistero. 
Egli vi ha fallo notare che due prove ioretici nell'esame 

di magistero escludono il gìovane da tutte le carriere onf .. 
versitarie, mentre che due prove infelici avvenute nello stu­ 
dio di una facoltà determinala cscludo!Jo il giovane dallo slu· 
dio bens\ di questa facoltà, ma •on già dalle allre. 
Se si tllnrnette l'emendamento fatto dalla Commis~ione al 

progeHo di legge questa difficoltà cade da sè, perchè se­ 
c-:indo qllesto emendamento 11csame del m:igistero non con­ 
siderandosi come esame universitario non si troverebbe sog­ 
getto alle regole alle quali le Unh'ersità sono astret!e; si 
potrebbe inde.finitamerite ripetere ancorcliè si mantenessero 
per gli esami universitari, propriamente detli, le restrizioni 
della legge attuale. 

Ma oltre a queste ragioni ve ne hanno altre due: l'una di 
fattoi ed è, che se trovo qualche caso da deplorare intorno 
~gli esami di magistero, non ne fu certamente causa l'ec­ 
cessivo rigore. 

Inforn1ale\•I dell'esilo degli esami di magistero: vedete 
q11ale S{lecie di filosuft ne abbiano con successo s.ub\to le 
prove, e mi direte poi se vi sia pericolo che questi esami al­ 
loulanìno geni i nascosti dalla carriera delle scienze. 

Mat oltre di ciò, ammettendo pure che la dHferen1a sussi­ 
sta, la differenza sussiste pure nel modo di portare il giudizio 
per c\ò stesso· che gli esaminatori n~gH esami di ma~istere 
sanno che con una seconda reiezione essi escludonQ il giovine 
da tolta la carriera universitaria: essi vanno assai più a rile;vto 
di tutti gli altri nel pronun1.iare questa seconda esclusione. 

Oltre a ciò, l'esame di magistero non è eaame speciale il 
qnale sia destinato a mettere a prova J'istrnziene fisica, chi­ 
mica, matematica e filosofica: di un giovlne; ma è esame de­ 
stinalo ad a!iicurare elle il giovine possiede un tal quale eor .. 
redo di cognizioni positive, e principalmente ed essenziaI ... 
mente che egli ha un cervello atto ad applicarsi agli •ludi 
scienti lici. 

Ecco qual è il criterio che dirige e del'e dirigere Hli esa­ 
minatori oeGli esami di magistero. 

Ciò posto, è naturale che quando questi esaminatori in due 
prove suecessive si saranno assicurali del\'assoJuta ineltilu .. 
dine di un Intelletto agli studi 1cientilìci, questo si trova neno 
stesso tempo esclu~o da tutte le carriere scientifiche, perchè 
non ve n'ha alcuna nella quale senza una tal quale racoltà 
inleflcttuale si po~sa vantaggiosamerite progredire. 



TORNATA. DEL 25 A.PRlLE 1851 

Non coal negli studi delle faeoltà; in questi l'esaminatore 
u.on tanto ricerca quale sia Ia capacità virtuale del giovane, 
ma qual sia il corredo delle cognizioni speciali delle quali egli 
è dotato, Un uomo, io suppongo, il quale o per svogliatezza 
o per poca dtsposìsioue naturale non possa far gran progresso 
nelle scienze morali, potrà nelle seìense fisiche dare buouìs­ 
simo saggio di sè, e viceversa. Vi ha adunque una ragione 
Intrlnseca per cui l'effetto dei due esami debba essere diffe­ 
rente. 
lo concbiodo, o signori, per non stancare sorerchlamente 

Ja ve.stra pazienza: la legge che vi si pr<>pone di abregare 
non è ingiusta, non è inopportuna; dessa è anzi oppor luna, 
bene6.ca, e merita sotto ogni risuardo di essere mantenutn: 
la 1ua abrogazione non sarà un benefizio per Hli studentl, per 
le famislie, non sarà un beneficio per la società. 
Io voterò quindi cootro la legge proposta dal Ministero a 

meno che siano proposli ed ammessi tali emendamenti che 
la timperioo e ue facciano svanire i cattivi t:ffetti. 

PL.1.11.a.. L'émendamento da proporsi sarebbe •.. 
PBll&IDIU\ITE. Scusi; ella non ba la parola: l'hanno do .. 

mandala prima i senalori·Maestri e Di llagnolo. 
M&lll!il'l'JU. La cedo. 
DI BA.&NOLO. La cedo anch'io. 
1!'aESIDll!i1'11. 11...,natore Plana ba dunque la poro\a. 
PL&N&.. lo voleva dire che l'emendamento da proporsi sa .. 

rehhe quello di ammettere una terza volta coloro i quali 
fouero slali riman.datl 1emplicem enle per la deficienza di 
uno o due punti nella votazione. 
Il ragionamento del preopinanle ò giustissimo io quinto 

che si oppone alla riammissione perpetua aa;li esami. t que­ 
sto un quadro vero che regge da sè, ma non regge nel caso 
iD cui •i uattì di oo giovane che sia stalo rimandato per uno 
o due puoti. Lo ste.iSO senatore Giulio, che io ho rimandato 
in un caso eeme questo, domando io che ne sarebbe se non 
fosse sta.lo riammesso. 

A mio avviso, ripeto, bisogna cbe la lerge sia modificata 
ù:t modo che la terza riammessione vensa concessa quando vi 
è deficienza di uno o due punti nella vota:l.ionc. 

Nè troverei ragionevole escludere quei casi in cui alcuni 
de&li esaminatori possono errare nel dare il loro giudizio. 
Non lutti hanno o quella facoltà o quella retta maniera di 
giudicare per dire: l'abbiamo fatto con tutta giustizia. 
lo opino dunque che non sia concessa la riammessiooe per ... 

petua , bensì la rìammesslcne per la terza volta • nel caso io 
cui vi fosse deficienza di un punto o due. 

11'••••oENTll. I.a parola è al senatore Maestri. 
MA.EllTBI. NQP potrò dare l'ordine necessario alle parole 

c::be.1000 per dire, percbè, stando al regolamento, itt sti· 
mava che oggi la legge non sarebbe. chiamala in discu1sione; 
e però prego il Senato ad essermi cortese d'indulgenza. 

Le (orli opposlslont che si fanno da uurulnl autorevoli alla 
leg:a:e proposta mi dimostrano quanto abbiano ùi forza e di 
tenacità a conservarsi le •gi radicale nel tempo 1 confcr .. 
mate dalla consuetudina. 1'"uowo è costituito così che prende 
amore a1le iitituiioni che trova da tempo ordinate: coll'uso 
Je fa come sue proprie; le passa ne'suoi costumi, e Gli sembra 
mancare alla reverensa de'suoi maggio-ri, rinunciandone ì'e­ 
redìtà, e alfa sUma di sè medesimo, caogianJo di avvi so; nè 
sa consigliarsi a tocca.rie, tuttochè lo spinga110 i n1u tati or .. 
dini .·sociali. 

E preoccupalo l'animo da questi intimi riguarJi si per ... 
suade di leggieri che la novità debba tornare a gran detri· 
mento della cosa pubblica. Le quali cagioni 1 o signori, chia­ 
riscono per avventura, quanto siano malagevoli le utili ri- 

~ \. 
~-' r ;, 

for;me; e ci avvertono ad nn tempo di quanta costa07.a. e 
fermez2a ci ·convenga essere muniti, allorchè si ponga Ja 
mano a quellet in cui vengano a conflitti gravi interessi per­ 
sonali coi più sublimi del libero re~~imento, Sotto il qaale 
viviamo. 

Quantunque l'odierna questione non sia nel novero delle 
più vitali, tuttavia ella ha un vincolo sacl'o, poichè si lep 
colla libertà. Ora la libertà è una, bcnchè vari sieno gll OJI• 
gelU che tiene in tutela; e non può es.sere lesa In uno di qu.e!\ti 
cb~ella medesima violata non sia. E dunque questione 4i Ji ... 
bertà' Sl cert;mente. Io la riduco a questi termini: ù<ibb'es­ 
sere libero ad ogni cittadino partecipare alla pubblica istru~ 
zionel all,esercizio di tutte le professioni l Debb'es::ere libero 
ai padri di farne partecipi i loro figliuoli? Chi oserebbe ne· 
garlo? 

È dunque da vedere se vi sta ragione e quale per re&!rh1- 
gere questa libertà. lo stimo che il diritto d'istruirai, di 
prender la sua parte nel tesoro delle lettere e delle scleb1e, 
di abilitarsi alle professioni, sia non meno preti{)so che quello 
della libertà della stampa, quello della libertà dell'industria 
coi quali si confonde. Imperocchè la libertà della stampa è 
vana, è morta per colui al quale fu lolla quella degli studi: 
poicbè quella da questi dipende, come il rivo dalla soraenle, 
il frutto dalla pianta. 

La libertà dell'industria che è tanta parte dell'odierna cl· 
viltà e della prosperità sociale, ha radice nella dottrina~ nel 
tecnologico iusegnamento1 a cui deve la migli'1rata BllB con .. 
dizione l'uwiJe artigian<>, come la sua forluoa e la ~qa· 1lorf1 
l'autore di utili e 1raodi scoperte. 
tlu.ant'è atl'eserciiio delle professioni, che liberali al Qb1a .. 

mano, dipendono esse dagli studi 1 che ne sono parte •. e,per 
essl banno 1ila ed alimento. Ora la libertà della stampa dl 
luogo a punire chi ne abusa, ma non è tolta per ciò al colpe­ 
vole. Cosi la libertà dell'industria e delle professioni non i 
tolta a4 alcnno. Solo ai colpeYoli ne viene impedito l'eaer­ 
cizio dalle leggi del Codice penale. 

Veggasi ora come possa stare una legge che privi di quel 
dirilli un ciUadino per ciò solo che si abilita in un .tempo 
determinato ad esercitarli, e che non ha aura eoJpa cli.e di 
tardità d'ingegno o di ncglirenza, o di allra nou colpabile· 
cagione. Una si[alta legge non può su.,istere senza 1-cela 
di ingiustizia e senza offendere la legge fondamentale dello 
Stato. · 
Tale è la legge che vuolsi abrogare col progollo m!niale· 

riale, già temperata nella sua se•·erìtà dalle regie dispenae 
ora falle incompa\ibili colle libertà costiluzionali. 

Da un uonHl che reca lustro a questa rinomata Uoivenitl 
degli studi, si fanno ingegnose obbiezioni alla proposta legge. 
L'onorevole ministro net suo rappnrlo in ques\' adonan1a ba 
preoccupato molte di esse. lo risponderò ad una che presen­ 
tasi molto speciosa. 

L'ammissione indefinita screditerebbe gli esami, ci diee, 
perché toglierebbe l'autorità della cosa giudicata perentoria· 
n1ente. 
Se gli esami fossero cosa aludicata peren\ori:untnle, 1un1 

vi sarebbe luogo a disputazione di sorta. 
Le cose giodicate si devono C!iegoire; sono irrevocabili. 
Ma i professori negli esami non giudicano pi!rentoriamerile; 

se la legge noi dice. E questa è appunto la quistiooe. Ora non 
è lecito decidere la quistione colla quia.tione. 

E pure considerando gli esami como 0011 sentenza, bea 
sanno i Giureconsulti (e qui seggono i luminari del fòro • 
della magistratura del re1no che mi faranno ra11ìone) che 
oltre la sentenza defiailiva e perentoria, ve ne ba di quelle 
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che non lo sono; dico le sentenze che si pronunciano, avuto 
riguardo allo stato delle cose, rebu.s sic stantibus- dans l'état, 
le quali non sono ostacolo a che la quisnoce stessa si rlpro­ 
ponaa 1 allorebè muta lo stato delle cose, se vi sono nuovo 
circostanse , nuovi titoli e motivi di giudicare. Tale è il glu­ 
dir.io degli esami. 

Uno scolaro si è presentato nel !SUO senza quel corredo di 
eoguizlcni cll11 gli era necessario per essere approvato. Dopo 
UD anno di studi I egli si presenta fernlto di quelle dollrine 
che si ricercano per un buon esame. Egli è chiaro che ~i muta 
i1 soggetto del gludlrìo, Nel primo si presentava un giovane 
mal provveduto delle opportune doUrine ; nel seconda egli 
reca quella dole di scienze, di nosionì e di buoni principiì 
che gli mancarono. Se era giustcJ respingerlo prima, ora non 
è più giu1do-. Lo stesso giudice che Jo flisapprovò, non perde 
della sua dignità, se ora lo approva. E11li fa un alt• di pretta 
atDstizia: e la giusUiia 000 è I non può essere in coolraddi­ 
liooe colla dignità del 1iudice. 
Ltonorevole Commissione si mostra persuasa che l'istru­ 

zione non vuol essere impedita, e permette ai discepoli delle 
1cuole secondarie il percorrerle tolte senza· ostacoli fino al 
lliigl1tero. 

llla separa queste scuole dalle ooiveraitarie, cioè da quelle 
delle facoltà. E per queste vuole che la disapprovasìeue nel 
teno esame precluda l'adito al a;lovane pereatertameate a 
toilttnOare·nétla dlYitlta carriera. 

Signori; la cosa è tuttavia gravissima, impedire per infe­ 
lici esperimenti gli scudi che abilitano all'eoercizio delle pro­ 
fes1iooi1 all'eserci1io della medicina, della legge o delle altre 
facoltà ebe dipendono dalle scienze fisiche e morali t lo trovo 

· ebe ques-ta disposizione conduce aJla privazione dei diriUi ci· 
vili e politici guarenliti dall'articolo it dello Statuto. 

Collo interdire ti corso delle scuole facoltative rende ìm­ 
potsibile che il giovane bandito dall'Uuiyersità possa aspi· 
nre alle cariche civili o militari che richiedono sifTalli studi. 

Tiovo che l'impedita carriera equivale ad un' ioterdiziooe 
petpetna dall'esercizio delle professioni liberali che il Codice 
}teoale riserva ai malfattori. Infatti all'articolo 581 fra Je pene 
1111sldiarie della berlina ed altre, ai aonoYera l'interdizione 
perpetua dal pubblici uffici e dalle profeHioni. E negli arti­ 
coli -~ e 4~ vedesi congiunta questa pena alte condanne 
trimioali. Ora io dico se può essere riguardala come ra- 
1iunale 1 come giusta, come umana una legve che riserbasse 
la alessa pena agli autori di gravi misfatti, e al giovine stu­ 
dente che avesse fallito la ter1a volta negli esami. Impe­ 
rocchè in diritto non è molto differente pri vare di una pro· 
fesstone chi la possegg1, o impedire eh e ne vada al pos­ 
sesso chi ne abbia il diritto. 

La le&;ge che vuolsi abrogare lo merita per altri motivi. 
Essa punisce non solo i fi11i, ma i genitori. E io fui presente 
ranno scorso ad una scena molto affliggente, quando giunse 
ad una famiglia la notizia che il figlio era rimandato la se­ 
conda volta. 
lo non credeva che la legge fosse co1ì inesorabile da non 

ammettere qualche dispensa. Mi fu risposto che il Re dispeu­ 
aava, quando lo credeva glusto , ma che dopo lo Statuto non 
era possibile, perehè si (rateava di derogare ad una Iegge, 

La legge antica attualmente in \'igore, mite e temperata 
aotlo il Governo assoluto, diventa ingiusta, severa, inesora­ 
bile sollo il Governo castituzionale. 
In diecisette anni, nei quali ho letto eome professore nel· 

l'Università di Parma, non è mai avtenuto che alcuno dei po· 
dlissiwi reietti la terza volta si ripresentasse Ja quarLa i e ap­ 
pena ricordo l casi del terio esame; tanto furono rari. 

Nessuna restrizione vi era per la ria.mmessione agli esami. 
Qualora l'escwpio della menzionata U11jversilà-losse unico, 

non lo citerei con tanta fiducia. l\ta è sistema comune, se non 
erro, alle Uai\'èrsilà delle allre parli d'Italia e di Frantia e 
d'Inghilterra. che niun ostacolo sì frapponga alla ripetizione 
degli esami, quante volte lo studente sia nel ca10 di doverli 
ripetere. 

E puh:bè i casi di riammessione al terzo esame sono raris­ 
simi, come ci mostra Pesperien:r.a, non mi pare cbe franchi 
la spesa d'incontrare tanti inconvenienti e di violare Un prin· 
cipio fondamentale, per escluderli con una legge. Lu riam­ 
messione non porta che l'incomodo di qualche mezz'ora, di 
qualche ora di più nel cor.;o di uo anno asli esaminatori. Uo 
caso rarissimo non merita di essere il SOKKetto di una leg:ge 
po-siti1'a ed odiosa. 

La legge riguarda al bene generale, ad id quod plìtrimum 
accidil. E"sia non si occupa di uno o due individui, : m.a dei 
generi e delle specie. Non comporta la •ua dignità dispiegare 
la sua potenza: contra (oliu'" quod vt11Co rllp!Cur. 
Dirò finalmeole che il glovaoe riUJandato da·I seeòndo, e 

molto pili dal terzo esame, ha già pene abbaitania gravi, se 
Vliol presentarsi al terzo, o al quarto. Egli sosttene una pena 
pecuniaria nel dover ripetere il deposito della la&Sa; egli 
vedesi spregialo dai compaKDi, come un ·datrPfJifll!'~~ttfna non 
lieve a. chi abbia un po' di pudore o d'amor proprio; egli è 
obbligato a ripetere l'anno scolastico, o a ristudiare il corso 
delle lezioni per parecchi mesi. Ed è ben grave il rifare più. 
volte Ja stessa cosa, la stes1a. carriera: e grave tant11 che Na­ 
poleone diceva che mal si accomoderebbe a rifarla, quando 
pur si trattasse della vita: • On refail mal volontier sa car .. 
rÌère, quaoù méme iJ .s'agiraH de la l'ie. • 

La pena adunque di una interdizione perpetua dallo pro­ 
fessioni e da, pobbJici uffici, a cui condurrébbe uoa legge 
analoga alP attuale, sarebbe anche spropotzìonat1, oltre al­ 
rcssere contraria alla legi&e fondamentale , e p·erò assurda 
pur nel sistema delle penalità. Quindi non può •lDIDellersi 
dal savio legislatore. E il progetto, qual è proposto dal Mi­ 
nistero, e approvato dalla Camera elettiva, 'uolsi·aiuttare 
dal Senato. 

PBESIDBNTE. La pHola è al senatore Di Bagnolo. 
e•oI.1., 11linistro dell'istruzione pubbUca. Domando la 

parola. 
PRESIDE:.ITE. La parola è al ministro dell' isti'uziooe 

pubblica. 
G101.s., ministro deU'istru.iiont pubblica. L'ègre1io si­ 

gnor professore Giulio ha rivelato· un1 f.atto, il quale~ è forza 
dirlo, accresce in me il desiderio di \·eder accollo dat·seaato 
il progetto ~uveraalivo. 

Il professore Giulio ci ha narrato, cosa elle io non sapeva, 
cioè che nei primi suoi esami tg:li venoe rimanùato. 

Ora supponete, o signori, che alla prova del seccndaèsame, 
o per rattraversarsi di qualche passione giovanile o per il 
capriccio di un esaminalore, o per un'indisposiiione acciden­ 
tale, egli fosse stato ancora rimandato; non sarebbe forae 
av\•cnuta per uoi, per la società 1 per il paese, Ja perdita di 
uno de\;:li ingegni più nobili e più distinti che onor1100 non 
dirò i'Univcr.silà, ma il Piemonte e J'Uafia? 
Verainente sarebbe stato difficile citare f•tto più grave 

e più proprio a dift.!ndere la legge di cui si tratta, di quello 
che ci 1'euue narrato dt:cll'onorevole preopinante. M11 I.asciamo 
questo in disparte. 

Nel lungo discorso che egli ci ba con tanta eloquenza te­ 
nuto, una sola idea mi appar,•e degna di risposta e di confu­ 
taiionet ed è que:J.ta; che mcdiaote il ripeterai degli eaami 
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pòùa la società rieevere nel suo seno delle persone inette, le 
quali poi, con pubblico danno 1 si indirizzino o alle scienze 
le&~ll o alle scienze mediche. 

Ma, in nome di Dio, questo stesso pericolo non esiste allo 
slesso grado, o in gradò mafilore, aoche nel sistema delle 
leggi ooiTersitarie vigenti! 

Allora quando qoesti professori, I quali sono uomb1!, come 
ha detto il profes•ore Giulio , e qulodi accessiblli a tu!li gli 
umani arretti, vedano da1'1nli a i;è un giovane, e sappiano 
dle n r.,pingerlo una seconda volta vuol dire perderlo per 
"lf!mpret vuul dire eandanoarlo ad una incapacità perpetua 
ed inaanabìle 1 io domando se non si sentiranno fortis!iima .. 
mente tentali ad ammettere questo giovine abbencbè forse 
non deano. Certo che sì, lo mi colloco in questa posizione, e 
eoofe9'o che non mi sentirei forte abbastanza per esercitare 
ana tanta severità. Per contro, nel pregetto governa\ivo, o 
·qoea&o pericolo non ci è, o volendo pur ammettere ehe siari, 
earà allora di eodesto pericolo, come di quelle q1anlilà che 

· 1i trovano eguali ne' due membri d'un' equazione, le quali il 
pro(es!ore Giulio ci insegna che pessono essere impune­ 
~nte lraecurate. 

L'istessa obble&ione troTiamo nell'una e nell'allra iroteai: 
pfll arave nel sistema antlco, meno grave nel presente, o per 
lo meno uguale in amendue, Dunque se quest'obbiezione è 
In tulli e due I casi, si può logicamente e si deve traseu­ 
nrto. 

NGlt pò•so poi credere che i professori scarseggino tanlo 
· di pnlenza, che al presenlar>I di un ledieldue , Il quale ab- 
11111110 già esaminato una o due volle, npn sappiano far uienle 
di meglio che ammellerlo, quai! per di1pello. 

A me pare che, ove sedessi al posto desii esaminatori, e 
'ml ventose Innanzi qualcheduuo di questi reielli, raddoppio- 
• rei ver.o lai di severità, e Hrei tanlo più tentalo di riman­ 
darlo la terza voi la e la quarta, In quanlo che l'1Yessi ri­ 
mandato alla seconda e alla prima, perehè cosi operando, mi 
parrebbe di non far altro che confermare il mio stesso gio .. 
disio, Iocehè eensuona pure colle regole e colle Ispirazioni 
dell'amor proprio umano, il quale, allorché abbia pronun­ 
ciato nn giudizio in una data maniera verso un individuo, è 
tenlato di non cambiarlo, se non gli vengono innanzi ragioni 
ed ar11omenti lrre&lslibili per farlo. Ne ml è poi credibile che 
aia per accadere questo tornare degli studenti per tante •olle 

: , 'lii esami. Io verilà1 o signori 1 vi sono dei grandi motivi 
perchè ciò oon accada. Vi ha la spesa che é grni•sima, Ti ba 
la vergogna e vi ba infine il tempo non breve e lo •Iodio che 
bisogna da capo rinnovare. I quali ostacoli sono gravi tanto 
che impediranno certamente i giovani dal tornare con troppa 
1ftequenz1 al terzo-ed al quarto esame. 

Un gioYine può calcolare sul secondo esame per trascurare 
i primi studi, ma in nome di Dio, chi è che ost ealcolare sul 
terzo o sai quarto? Bisognerebbe che fosse un demente o un 
miserabile colui che lasciasse di studiare per la fiducia de) 
terr.o o del quarto esame. Un ente ragionevole non può fare 
a11egnamento su cosa piena di tanto pericolo, e spese, e ver­ 
gogna. È evidente che più facilmente , dopo due, o al più tre 
prote, si abbandoneranno sH studi. 

Desidero poi che il Sena lo consideri un' a.llra eosa, ed è 
•nesta: che se noi ci attenessimo ora alle leggi antiche nni­ 
•enitarie, in apparen1a conserveremmo lo stato antico 1 ma 
la ei!ello esso non sarebbe più qual era: &i sa che in passato 
il Re non ometteva quasi mai, dietro una domanda che gli 
•eniue ·indiriziata, di derogare alla Jesge e riammetteva i aià 
eselusi. 

Adetso che questi rescrilli non si possono più fare, la con- 

dh.iooe dei giovani sarebbe duaqoe palesemente aggravala. 
Jl sistema antico snrebbe dunque solo in apparenzif s·erbato, 
ma in soslania, per le· mota te condizioni della nostra vili ci­ 
vile, si aggraverebbe immensamente. Io conebiudo pertanto· 
che non appare alcuna ra11ione snffitiente ·per insistere io 
quelle pralicbe. Conehiudo che non si Jebba violare tali­ 
bertà, la quale ad ogni individuo appartiene, di fare qnaluo­ 
qoe allo il quale non torni ad offesa delle persone o della so­ 
cietà; e che la le11ge, quale è proposta .!al Governo, possa 
meritare, o siu:nori, la vostra appro'fa1ione. 
DI B.a.&1'0LO. Domanda U si.roor mioislro: qual,danno 

farebbe alla società ii permellere gli esami lnd'efiltili. lo mi 
permetterò di dire che il danno ali a società atrebbe• gravis­ 
simo, polcbè a che tende questa legge I De.,a tende a non 
altro ebe a creare medioerità; giaéel!èÌl'im'pmiblhH'l'POrre 
ebe un giovane, il q1Jale mal riesce in d~·ea1mlril8Wman· 
chi o di capacità o dì buon volere. Ne vlene'donqllffJlllt Jodo­ 
bUata conaeguen1a, che sia per l'una ,o· jer ·I1attra1,causa 
questo 1lov·ane non sarà mai ·tbe un mtdfocre,~ntftto. si .. 
goori, giovarono alla scienza ed aJJe Jettere· Je tap•CUi rare 
e auperiori, e non le giovarono mal; & non vi ·gioTetanoo 
quei mediocrissimi Ingegni che in ogni angolo delhl· 1erra 
sorsero, e più soreono ai nostri tempi per·ogoi'4•"'l''llo, o 
&ignori, questi sono anzi il flagello delle scienze e dellè let­ 
tere, e di più della aocietà, ed Il peggior male •In! &i ·posoa 
fare da un corpo insegnante, cd al qude •OTrei ch&vol, ti­ 
gnori, con tutto il vigore delPanin10 vi opponeste, 'è'ffutlio a 
cui andiamo certa111enle inconlro, cioà dieréa're Urfi(tbranza 
le Iterata. 

A q•"nl' poi disse Il senatore Mae11rl, I! rlsp~stetlal pro- 
gelto (: 1 ' •. :ili centrale! -poichè ~ fatt:i •facollà pel terio 
esame i ' .• ~:lito; la legge danque non Terrebbe più serera 
nel Go\'crrio libero di quanto il fosse nell'assoluto. 
P••••uli:NTB. Avvi ancora qualche seuatore il ·qntiile de- 

sideri prendere la paroJa: sulJa questiene ceneraJe r 
•.1.cv11ExotJo. Je demande la parole. 
PnEHDENTB. La parola è al senatore Jacquemoud. 
.Y&.C'Qlf'BB0110. Messieurs, les pufssantes consid~tations 

qui ont été ai aanmment développées par m011sieur lii' mi­ 
nistre de l'instruction publique et par d'autres bonot~Lles 
orateurs pour appuyer ce projel de Joi, me par•isseot aro.ir 
réfuté vietorieuaemenl les objections de ses élflqlletits ad­ 
versalrea. Je ne pois croire que la· société soli lutéreSBée à 
fermer irrévocahlemeo' J'accès de• rr•des onh'enltatres aux: 
jeunes gens qui ont échoué deux fols dans leurs examena, ear 
la. société est garantie par la coosclence des e111minateurs. 

La voealioo des candldars, les chances de réossite qu'il• 
croient avoir en reoommençant de nouvellesétodes et de noo• 
veiles épreuvcs, le• pertes de temps et les sacrlllce•t>écu• 
nfaires qui en sont la conséquence pour eux et pour Jeurs 
famille•, apparlienoenl à la catégorle dee hrtéréts•priv4s que 
l'Etat n1a pas mission de ré~lementer. Le!i orateurs qui 'm'ont 
précédé ayant épuisé la matiére, je me serais abslenu de 
prenJre la parole, s'il ne restait encore à' prononcer-entre le 
projet ministériel et celai du bureau ct'ntral. Au polnt de vue 
pratique, celle différeoce me semble plus apparente que 
réelle, car ces deux projets sonl parraitement d'"1ccord pour 
les examens des éeoles sccondaires, et le bureau central ad .. 
met on troisième examen pour les grade5 univ-ersitnires. Si 
le principe admis pour Ics écoles secoudalres est juste, ·pour .. 
quoi cessera-t-il de l'élre, Jorsqu'il s'agit des écoles universi­ 
tairesf JI est mé!De beaucoup moins à craindre qoion veuilfe 
abuser de l'autorisation pour les examens nniversiiàlres que 
pour ccux des écotes seeondaires , et puisque le bureau cen .. 
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trai permct le troìslème examen 1 il autortse préciséwent 
eeluì qui pourra avoir lieo le plus fréqsemmeut , car il est 
fori douteox que le cas do quatrième ru;amen se prèsente, 
C'esl un cas tout-à-faìt t:x.ceptionne1 et qui ura t tout au 
mcìns, extrèmement rare. Or, il ne coovient pas de porter at­ 
telnte à un principe el de modifier une loi déjà fOlée par la 
Cb;u!1l.lrc éleclive t uniquemeot pour préroir un eas qui sera 
très- rare, un cas traiment excepuennet et qui se présentera 
peut-étre une fois chaque dix ans, 

On ne manquera pas d'objecl.er que le projet du bureau 
eentral a imposé des eonditlons spéciales pour l'admisaion 
au trofsième ex:amen, c'eat-à-dire, l'aris farora.bte des pro ... 
fesseurs, appuyé dea coneìusjons eontormea du Conseil uni­ 
·versitaire1 couronoé de la permission ministérielle. En d'au­ 
tret termes; l'au.torisalion qui émanait aatrefDis do Roi sera 
remplacée par l'aulorisation mlnìstérìelle. 

Un tel eircuit ouvrira la carrière eux sollìcifations et obli­ 
gera le• caodidals à employer à des visite• <!I à des démar­ 
ehes le lemps qu'ils auraient consacré à l'étude. le con•idère 
d'all1eurs, qu'il est dangereui. de demandcr d'av.ance l'avis 
favorable des proresseurs cl d'y ajouter le luxe .d'une aulori- 
111ion aussi solenoelle que celle qui émanera du ministre 
après avoir consulté l'opini on du Conseil uni"versitaire. C'est 
téner la liberté et l'indépendauce des examioateurs. Je veux, 
10 contraire, qu'il puissent éCre rigoureux et renvoyer Je 
candldat111U ne aubi\ pas d'un'tl man\ère nt\afai&Gnt-e le non .. 
felexamen. 
Dans Je système du bureau centrai, il serail difJkile que 

Jes professeurs ne fussent pas moralement infiucncès par 
let1 certificats fnorables qu'ils auraient eux-mémes délivrés 
d'a•ance,. et qu'ila pussent refuser leurs houles bianche!! au 
candidat admis au troisièw e examen sar leur propre recom­ 
mandation. 
le demanderai entìu aur quel• élément• pourraient ~Ire 

hasés !es certidcat• favorabl es des professe uro et l'avi• du 
ConaeU universitaire, si l'on n'a pas fait subir un examen 
pr,paroloire à l'élève. La queslion serait donc compliquée 
par des formali!és inuliles, dépourvues de aaraMies et quel­ 
que foi• mtlme, dangereuses pour la sincérilé de l'examen. 
Par ces motifa je vole pour le projet minislérlel préfèrable­ 
ment 1 eelui do bureau eenlral. 
.a-..1ua1. lo, contrario io massima all'adozione del pro­ 

getlo presentalo dall'onorevole signor mini•lro dell'istru­ 
sioDe pubbJica, aderjsco alle tagiooi1 che .a mio .avriso sono 
lu1Dinosm.mente (!Sposte de.ll'onoreYole nostro collegat il se­ 
natore Giulio. 

Solo bo creduto dover rispondere a due osserlazioni del~ 
l'onorevole miuislro ~ la prima si è quella che si riferisce 
alla dift'erenza che verrebbe a risultare secondo qualche ap­ 
porenza, tra lo stato passato e lo staio presente, quantunque 
DOD sì facesse che conirervare la Jegg:e aoterio.re. 

:Prima di lutto os.!lerverò all'onorevole signor ministro, 
non essere esatto il dire <'heirt'&Q:ni caso sempre si ammet­ 
tesse questo richiamo fatto dagli studenti rimandali in se­ 
condo esame. lo credo poter a$serire che, anche prima che 
io fos1i ministro, si andava assai a rilento nell'accordare si­ 
mlii licenze; possa agfi.ung ere r1oi che, qaando io fui chia­ 
mato a reggere le cose dell'istruzione pubblica, usai costan­ 
temente la massima severità; e se fossi sicuro dell'aiuto della 
mia memoria1 direi che, tranne ne' primissiwi tempi iu cai 
eu&rai io ufficfo (dove essendo sfate chiamato così improv­ 
visamente non aveva perfetta cognizione dei regol:1menli uni­ 
versitari, e del tenso in cui a nda1ano interpretati), tranne 1 

dico, quei primissimi momenti, io non credo che, sulla ·mia 

proposta, il Re abbia accordalo eseniione dalle l"l!11i univer­ 
sitarie. 
Aggiungerò a questo ri11uardo un allro riflesso che con­ 

trappongo- a ciò ehe fn detto dall'onorevole sena.lore Maestri.., 
sulla severità maggiore che risulterebbe da questa cessazione 
della facoltà che era nel Re di redimere 4alla pena in cui si 
era incorso per essere stato rimandato in un secqndo.esame. 
La rifiessione che intendo fare , ai è questa , cioè che tal fa.­ 
colla nel Re era generale, facoltà che io non credo debba 
considerar.si coroe un aran danno se è cessata in un punlo, 
dappoi.cbè non si considera come un GTan danno l'esser emsa 
cessala in luUi gll altri. 
Si ere.le che l'arbitrario 0011 sia cosa lodevole in. materia 

di Governo, e questo era un arbitrario, quantunqne non sia 
sempre s.talo quale ba creduto. fusse il-signor ministro. 

Pure questo potere, come tutti i poteri discrezionali, an ... 
dava a benefizio, 1>iù o meno ragionevolmente, di alcuniJndl­ 
vidui1 secondo le rappresentanze cbe venivano da&e. lo credo 
adunque che non si possa lamentare gran CaUo se in ciò, 
come in ogni altra parie del Governo, questa facoltà di­ 
screzionale sia cessa(aj altrimenti si andrebbe .direttameate 
contro il •i•l•ma di Governo sotto il '!•aie abbiamo la for­ 
tuna di vh·ere. 

In un altro punto anoora io credo dover rispondere a 
ciò el1e è sfato osservato daH'onorevole e dotto si9oor mini. 
stro, ed è alla ragione che eg;li ha credutQ trovare per man­ 
tenere il suo assunto, nell'esempio di estere Uoi\"er&ilà. Di 
queste estPre Università, io credo, altune bisogna: detrarre, 
percbè colò gli studenti sono in coadiaioue diversa' 4alla 
nostra. In essa gli studenti non entrano che verso i 10 t,nni, 
e perciò ragion vuole che vi sieuo regole diverse da quelle 
in cui 11li studenti entrano all'età di 14. Io credo che In 
questo caao la oosa si giustifichi di per sè; ma vi sono eJTet­ 
th:amente Università stabilite io coodiiìoni più analoghe alle 
nostre, e nello quali vige'" la leg11e che ha finora re110Iato 
l'esito degli esami fra noi. 

R~laLivamente a ciò che si pratica. in Francia, non 1uò il 
primo ad accennar~ quanto da autorevolissime persone e pe­ 
ritissime delle t:!ose universitarie fu ùettot cioè del danao che 
risultava da un tale stato di cose: l'errò dunque, lasciando 
l'esempio dì Francia e l'esempio dell'Università di Torino, e 
parlerò delle altre . 

Io credo che i miei colleghi sieno persuasi del rispeUo che 
porto agli sludi delle a!lre cillà d'l!alia, e sic1mmanle io 
non voglio detrarre per nulla al merHo dei profeasori che 
ivi inseMnano e dei r.e,ni;itol'li che iyi ammioialrano. Q.,ello 
che mi permetterò dI dire, e la mia osservaiìone potrà es~ 
sere conformala da molti doltissimi profes.ori che per for­ 
tuna sc~gono in questo Recinto, si è che, per quanto illustri 
e dotti sieno i professori che insegnano nelle t'arie Università 
ila liane, degli studenti che vanno a ricevere rislru1i6De in 
esse (e sono ~uolti, perchè alcuni vi sono :tltirati per ragione 
d'interesse, come quelli deUe riviere di Genova e di Genova 
stessa che vanno a Pisa, invitativi ioolfre dall'esistenza. del 
collegio Puteano, altri vanno a Pavia per vicinanza ed an ... 
tiche consuetudini), i .sette decimi, dico, di questi studellti 
l'engono da quesle Uairersilà incapaci di sostenere gli esami 
quali si dànno nelFUniversilà di Torino; e di ciò invoco la 
testiuionianza di tutti i professori cbo sono qui presenti. 

Mi si dirà: ma questo risuUalo lo volete unicamente .attri­ 
buire a queste sole leggi cui vanno sottoposti gli esami uell1 
nostra Università' lo non spingo Pargomento fino a questo 
segno, roa credo ehe anche questo vi ahbia la sua 11arle; poi­ 
cbè, col1le diceva prima, non sono i professori illuttri.e dotti 
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che.manchino a quelle Università, non è sicuramente nè la 
vivacità, nè la vigoria d'animo che manchi agli studenti. 
Viene dunque da altra causa il difetto che conduce a tale ri· 
1urtato, che, non in tutto assolutamente, ma in parte altri· 
butsco anche-alla differenza di 1egislazione. 

lo non andrò più oltre, polcbè mi rimetto pienamente alle 
ragioni già esposte llal nostro onorevole collega, attenendomi 
ad e .. e ne11'1dollare la legge. 
PllUlllll...,TE.11 relatore dell'ufficio ha cl1iMla la parola 

per ragionare sopra le osservazioni finora fatte; 1i ha anche 
qualche senatore il quale ba mostrato desiderio di avere ta 

parola sella discussione generale; allronde mi si annunziano 
emendamenti, i quali modificherebbero la legge in un senso 
affalto diverso da quello in cui ha creduto doverlo modificare 
l'uffleio centrale. 

Cii',· mi dimostra ehe la discugsione di questa leg1e non 
può procedere apeditaraente ; io dunque prescindo· dall'invi· 
tare H Senato a chiudere la discussione generale, e credo in· 
lerprelare l'intenzione della 'Camera aggiornando il seruflo 
della discussione. 
Domani perciò alle ore t sarà coolinuata la discussione. 
La seduta è sciolta alle ore H. 


